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UNA SCUOLA NUOVA 
PER L’AGRICOLTURA DI DOMANI 


E.R.S.A. 

ENTE REGIONALE 
SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA 
NEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 


ASSOCIAZIONE 
FAMIGLIE RURALI DEL 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 



CE.F.A 


Centri di Formazione Agricola 


CICLO DI FORMAZIONE: 

— formazione di base: 2 anni 

— perfezionamento professionale: 1 anno 

METODO DIDATTICO: 

— viene seguita la metodologia dell’al¬ 
ternanza e cioè periodi di attività convit- 
tuale presso il centro e periodi di attività 
in azienda 

— visite di studio settimanali 

- lezioni individuali e a gruppi nelle aziende 

- settimane speciali estive 

- stages e viaggi conoscitivi nei paesi della C.E.E. 


— i corsi sono aperti a tutti i giovani, d’ambo 
i sessi, di età compresa fra i 14 ed i 18 anni, 
appartenenti al settore agricolo, che abbiano 
conseguito la licenza media o compiuto il 15° 
anno di età. 

CONDIZIONI DI FREQUENZA: 

— i corsi sono finanziati dalla Regione e quindi 
^ gratuiti. Potrà essere richiesto un modesto con¬ 
tributo per attività facoltative. 

TITOLO DI STUDIO: 

— agli allievi, che superano positivamente 
biennio, viene rilasciata una qualifica 
professionale valida per l’ammissione 
ai pubblici concorsi, consente l’is¬ 
crizione all’albo professionale 
degli imprenditori agricoli 
/ ed è valido pure ai fini del¬ 

l’iscrizione nelle liste di colloca¬ 
mento con la qualifica conseguita. 
— gli allievi che volessero proseguire 
gli studi superiori, alla conclusione del 
2° anno, previo esame pubblico, potranno iscriversi al terzo anno degli 
istituti statali ad indirizzo agrario. 


INFORMAZIONI: 

— Ulteriori informazioni possono essere assunte di¬ 
rettamente presso le sedi dei corsi oppure richieden¬ 
do la visita in famiglia di un tecnico, telefonando ai 
numeri indicati a fianco. 

— Entro il mese di giugno sarà organizzata nei singoli 
centri una riunione con i genitori e gli allievi preiscritti. 


• Rivolto di Codroipo (UD) - Tel. (0432) 904278 

• Ciconicco di Fagagna (UD) - Tel. (0432) 801098 

• S. Vito al Tagliamento (PN) - Tel. (0434) 82610 

• Gradisca d’Isonzo (GO) - Tel. (0481) 92836 

• Tolmezzo (UD) - Tel. (0433) 41077 
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venerdì 3 FEBBRAIO 1989 

a 

VILLA MANIN DI PASSARIANO 

TERSA, in collaborazione 
con la Consulta per TAgricoltura e le Foreste 
delle Venezie organizzerà un 

CONVEGNO 

SULLA NORMATIVA COMUNITARIA 
PER IL RITIRO DELLE TERRE 
DALLA PRODUZIONE (SET ASIDE) 

Programma, orario e relatori del convegno 
saranno comunicati successivamente 
attraverso gli organi d’informazione 








CONSIGLIO D’AMMINISTRAZIONE 


Alla presenza 
deir Assessore regionale all’a¬ 
gricoltura, avv. Vinicio Torel¬ 
lo, si è insediato il nuovo Consi¬ 
glio d’Amministrazione del- 
l’E.R.S.A. Dopo la riconferma 
del Presidente, Emilio Del Gob¬ 
bo, e del Vicepresidente, dott. 
Dante Savorgnan, è stato rico¬ 
stituito anche questo consesso, 
con un forte rinnovo dei suoi 
componenti: 10 consiglieri su 
27, infatti, sono di nuova nomi¬ 
na. In tal modo, gli organi isti¬ 
tuzionali dell’E.R.S.A. possono 
agire nella pienezza delle loro 
funzioni, senza problemi di 
«prorogatio», che spesso incido¬ 
no negativamente sulla funzio¬ 
nalità amministrativa e gestio¬ 


nale: della tempestività delle 
nomine va dato atto alla Giunta 
regionale ed al suo Presidente, 
Adriano Biasutti, che hanno sa¬ 
puto stringere al massimo i tem¬ 
pi burocratici per non lasciare 
inoperante l’Ente di sviluppo. 

La prima riunione del nuovo 
Consiglio d’Amministrazione, 
svoltasi nella sede dell’E.R.S.A. 
a Gorizia, è risultata di grande 
importanza per l’impostazione 
programmatica svolta dal Pre¬ 
sidente Del Gobbo e per le linee 
di politica agraria delineate 
dall’Assessore Turello. 

Il Presidente Del Gobbo, dopo 
i ringraziamento all’Assessore 
Turello per la sua presenza ed il 
saluto ai nuovi e vecchi consi¬ 


glieri, ha svolto un intervento 
di ampio respiro, tratteggiando 
tutte le problematiche che 
l’E.R.S.A. dovrà affrontare nel 
prossimo futuro. 

L’Ente ha detto Del Gobbo — 
ha assolto egregiamente, nel 
passato, il compito di infra¬ 
strutture tutti i comparti del 
settore agricolo, ora, però, si 
tratta di affrontare una strada 
nuova, quella dell’offerta di ser¬ 
vizi agli imprenditori agricoli, 
quali l’assistenza tecnica, la 
formazione professionale, l’a- 
grometereologia, l’antigrandi- 
ne e l’informazione di mercato. 
Soffermandosi brevemente su 
ognuno di questi. Del Gobbo ne 
ha evidenziato i benefici, che 
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possono ricadere sugli agricol¬ 
tori, informando, altresì, che 
l’Ente, per ognuno di essi, è già 
avviato ad affrontarli concreta¬ 
mente. Il pieno successo di tali 
iniziative — ha affermato Del 
Gobbo — è peraltro legato ad 
adeguati finanziamenti che 
l’Amministrazione regionale 
dovrà erogare all’E.R.S.A. Pur 
comprendendo la limitatezza 
delle risorse disponibili e la 
conseguente rigidità di bilancio 
dell’Amministrazione regiona¬ 
le, Del Gobbo ha voluto tutta¬ 
via segnalare all’Assessore Tu- 
rello come, da quattro anni, il 
fondo di dotazione, assegnato 
all’E.R.S.A. per le sue attività, 
rimanga invariato: tale fatto 
impedisce il potenziamento del 
credito agrario e lo sviluppo di 
nuovi indirizzi nelle produzioni 


agricole (orticoltura, floricol¬ 
tura, piante officinali, alleva¬ 
mento del visone e valorizzazio¬ 
ne del latte caprino), che posso¬ 
no consentire buona redditivi¬ 
tà specialmente nelle zone di 
montagna. In questi campi 
l’E.R.S.A. è già intervenuto con 
fondi propri, e quindi in manie¬ 
ra limitata, ma è pronto ad af¬ 
frontarli con programmi già de¬ 
lineati, qualora ci sia il necessa¬ 
rio apporto finanziario regiona¬ 
le. 

Del Gobbo, infine, ha solleva¬ 
to il problema di alcune struttu¬ 
re ancora di proprietà di alcune 
strutture ancora di proprietà 
dell’E.R.S.A. da trasferire alle 
cooperative, che le gestiscono, 
richiedendo l’emanazione di 
un’apposita legge regionale, co¬ 
me già avvenuto in passato, per 


altre strutture simili. 

Da ultimo. Del Gobbo ha po¬ 
sto il problema del rinnovo 
strutturale e deH’ammoderna- 
mento produttivo delle aziende 
di proprietà regionale, gestite 
dall’E.R.S.A., e ciò per farne dei 
centri modello di sperimenta¬ 
zione e di dimostrazione a van¬ 
taggio di tutto il mondo agrico¬ 
lo. 

Molto realistico è stato l’in¬ 
tervento dell’Assessore Turel- 
lo, che ha iniziato riconoscento 
all’E.R.S.A. un ruolo fondamen¬ 
tale per dare risposte pronte e 
puntuali agli operatori del set¬ 
tore agricolo, con il compito per 
l’Ente di organizzarsi, in parti¬ 
colare, nella fornitura alle 
aziende agricole di servizi fi¬ 
nanziari e di assistenza tecnica, 
che costituiscono un supporto 
essenziale per quell’alta profes¬ 
sionalità oggi richiesta da un’a¬ 
gricoltura moderna ed al passo 
con le tendenze, non sempre sta¬ 
bili e riconoscibili, del mercato. 

Questo ruolo dell’E.R.S.A. — 
ha soggiunto Turello — va svol¬ 
to in raccordo con tutte le strut¬ 
ture e le presenze che già esisto¬ 
no, anche quelle private, per 
raggiungere, lavorando tutti in¬ 
sieme, un obiettivo unico. 

Sulle necessità finanziarie 
dell’Ente rispetto ai programmi 
l’Assessore Turello ha annun¬ 
ciato che il bilancio regionale 
per il 1989 risulterà estrema- 
mente compresso in conseguen¬ 
za delle limitate risorse disponi¬ 
bili e, pertanto, anche per l’agri¬ 
coltura bisognerà riorganizzare 
il sistema di gestione dei fondi 
disponibili, che non sono illimi¬ 
tati. Si tratterà di fissare criteri 
di priorità di carattere oggetti¬ 
vo finanziando solo quelle ini¬ 
ziative che vi rientrino. Sareb¬ 
be illusorio creare legittime 
aspettative — e qui Turello ha 
fatto esplicito riferimento alla 
sospensione da parte degli 
Ispettorati provinciali dell’A¬ 
gricoltura del rilascio delle au¬ 
torizzazioni provvisorie ad ef¬ 
fettuare miglioramenti fondiari 

— che non possono essere soddi¬ 
sfatte. 

Queste scelte vanno fatte per 
dare agli imprenditori agricoli 

— ha detto ancora Turello — 
certezze sia nella fornitura di 


6 NOTIZIARIO ERSA 









CONSIGLIO D’AMMINISTRAZIONE 



Nella pagina 
precedente: la 

dM’ERSA a 
Gorizia. 

Nella pagina 
accanto: Il 
Presidente Del 
Gobbo, con a 
fianco 
l'Assessore 
Turello, 
introduce i 
lavori del 
nuovo 
Consiglio. 


servizi reali sia neireventuale 
aiuto finanziario, che consenta¬ 
no loro di organizzare le proprie 
aziende in maniera efficiente e 
remunerativa. 

A conclusione del suo inter¬ 
vento l’Assessore Turello ha as¬ 
sicurato che su alcune scelte 
prioritarie dell’E.R.S.A., ed in 
particolare sulle necessità di 
ammodernare gli impianti delle 
aziende regionali di Pantianic- 


co e di Fossalon di Grado, sarà 
possibile intervenire finanzia¬ 
riamente con le disponibilità fu¬ 
ture e, comunque, secondo un 
programma pluriennale. 

Dopo questo prologo di carat¬ 
tere politico programmatico, il 
Consiglio d’Amministrazione è 
stato chiamato a nominare le 
quattro Commissioni Consulti¬ 
ve permanenti ed il Comitato 
Esecutivo. In quest’ultimo or¬ 


ganismo, oltre al Presidente 
Del Gobbo ed al Vicepresidente 
Savorgnan, che ne fanno parte 
di diritto, sono stati eletti Ro¬ 
mano Burelli, Bruno Chinella- 
to, Dino Tartagni, Albino Ven- 
chiarutti e Romano Giorgio Ve- 
nier. 


□ 


Sopra: veduta 
generale della 
sala riunioni 
del Consiglio 
d'Ammini¬ 
strazione. A 
fianco, 
Vintervento 
dell*Assessore 
Turello. 
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Villa Chiazza di Scodovacca. 


8 NOTIZIARIO ERSA 
























BILANCIO 1989 


APPROVATO 
IL BILANCIO 
DI PREVISIONE 
PER IL 1989 


II Consiglio 
d’Amministrazione deirERSA 
ha approvato il bilancio di pre¬ 
visione per Tanno 1989, che ri¬ 
porta un movimento totale, a 
pareggio tra entrata ed uscita, 
di oltre 28 miliardi di lire. 

La relazione sul bilancio è 
stata svolta dal Presidente Del 
Gobbo, che ha iniziato richia¬ 
mando Tattenzione del nuovo 
Consiglio di Amministrazione 
sugli impegni indispensabili a 
preparare il salto di qualità ne¬ 
cessario per inserire, senza 
traumi, Tagricoltura regionale 
nel contesto del mercato unico 
europeo del 1992. 

Dopo aver ricordato le avve¬ 
nute realizzazioni delTERSA 
nella costruzione delle infra¬ 
strutture necessarie al settore 
agricolo. Del Gobbo ha afferma¬ 
to che ora è il momento di raf¬ 
forzare le strutture aziendali 
con la fornitura di servizi. 

Solo sviluppando la specializ¬ 
zazione degli imprenditori agri¬ 
coli ed assistendoli concreta¬ 
mente nelle scelte di nuovi indi¬ 
rizzi produttivi, si potrà compe¬ 
tere a livello europeo: per que¬ 
sto motivo TERSA dovrà impe¬ 
gnarsi sempre di più nella for¬ 
mazione professionale, nella 
promozione commerciale, nel- 
Tassistenza tecnica e nel soste¬ 
gno finanziario. In quest’ottica. 
Del Gobbo ha analizzato in par¬ 
ticolare i nuovi compiti asse¬ 
gnati alTERSA dalla legge re¬ 


gionale n. 49/1988, che detta 
norme per la riorganizzazione 
ed il potenziamento dei servizi 
di sviluppo agricolo. 

Un breve excursus è stato de¬ 
dicato anche ai risultati del¬ 
l’annata agraria 1988 per evi¬ 
denziarne la flessione produtti¬ 
va in termini quantitativi e le 
■conseguenti riduzioni di reddi¬ 
to per gli agricoltori. 

L’ERSA — ha continuato il 
Presidente — da quattro anni 
riceve dalTAmministrazione re¬ 
gionale lo stesso importo per lo 
svolgimento della propria atti¬ 
vità. Questo significa che a 
fronte dei continui inevitabili 
aumenti nelle spese di funziona¬ 
mento, rimane una sempre mi¬ 
nore disponibilità per gli inve¬ 
stimenti e per le nuove iniziati¬ 
ve. Se è giusto il presupposto 
iniziale di fare ogni sforzo per 
offrire servizi reali agli impren¬ 
ditori agricoli, attesi al grande 
appuntamento del 1992, biso¬ 
gna che anche la Regione — del¬ 
la quale, peraltro, non si vuole 
disconoscere le difficoltà di far 
quadrare il bilancio a causa dei 
minori introiti finanziari — mo¬ 
stri maggiore attenzione e sen¬ 
sibilità per i programmi e le po¬ 
tenzialità operative dell’Ente. 

Partendo da queste conside¬ 
razioni, Del Gobbo ha elencato 
al Consiglio d’Amministrazione 
le richieste finanziarie presen¬ 
tate alla Regione a fronte di 
programmi già impostati e che 
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per essere realizzati compiuta- 
mente attendono solo il neces¬ 
sario finanziamento. Tra questi 
ha citato la difesa antigrandine 
italo - jugoslava, derivante da¬ 
gli accordi di Osimo, a cui peral¬ 
tro i Ministeri competenti at¬ 
tualmente non contribuiscono 
in alcun modo, la realizzazione 
di un servizio agrometeorologi¬ 
co regionale importante non so¬ 
lo per l’agricoltura, ma anche 
per la qualità della vita, la salu¬ 
te e la sicurezza del cittadino, 
rinformazione di mercato e la 
promozione commerciale, l’av¬ 
vio di alcuni progetti interes¬ 
santi la produzione di piante of¬ 
ficinali, le colture biologiche, 
l’agriturismo e lo sviluppo del¬ 
l’agricoltura in montagna. 

Del Gobbo ha anche chiesto 
che l’Amministrazione regiona¬ 
le emani, con urgenza, una leg¬ 
ge regionale che trasferisca la 
proprietà dei caseifici e della 
centrale ortofrutticola del Par- 
tidor dall’ERSA alle cooperati¬ 
ve agricole, che li gestiscono, e 
ciò in conformità a quanto è av¬ 
venuto per altre strutture rea¬ 
lizzate dall’Ente (essicatoi, fri- 
gomacello di Basiliano, centro 
svezzamento vitelli di San Vito 
al Tagliamento). 

In conclusione il Presidente 
Del Gobbo ha auspicato che la 
Regione rinforzi i ruoli tecnici 
della pianta organica del perso¬ 
nale, assegnando — come più 
volte richiesto — periti agrari e 
laureati in agraria, di cui l’En¬ 
te, per vari motivi (pensiona¬ 
menti e trasferimenti) in questi 
ultimi anni è stato depauperato. 

□ 


Sopra: il caseificio di Tricesimo. 
A fianco: le nuove celle frigorifere 
della centrale ortofrutticola del 
Partidor. 
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LE ATTIVITÀ DEL LABORATORIO 
APISTICO REGIONALE DEL 
FRIULI - VENEZIA GIULIA 
NEL TRIENNIO 1984 - 87 


Nel 1984, esatta¬ 
mente il 10 settembre, il Presi¬ 
dente dell’E.R.S.A., Emilio Del 
Gobbo ed il Rettore delPUniver- 
sità di Udine nonché Direttore 
dell’Istituto di Difesa delle 
Piante, Franco Prilli, hanno 
sottoscritto una convenzione 
triennale per l’istituzione di un 
Laboratorio Apistico Regiona¬ 
le (L.A.R.) da ospitare presso i 
locali dello stesso Istituto. 

Le attività di questo Labora¬ 
torio sono rientrate nell’ambito 
della collaborazione che l’Uni¬ 
versità di Udine ha avviato con 
Enti che operano territorial¬ 
mente a vantaggio dei diversi 
settori produttivi. 


DEL DOTI. RENZO BARBATTINI 

I compiti affidati al laborato¬ 
rio erano di assistenza tecnico¬ 
sanitaria al fine di fornire agli 
apicoltori interessati, informa¬ 
zioni sia sulle tecniche di alle¬ 
vamento sia sulla profilassi del¬ 
le malattie delle api. A conclu¬ 
sione del triennio di attività 
prevista dalla Convenzione si 
può affermare che la risposta 
del settore apistico regionale a 
questa iniziativa è stata più che 
soddisfacente; infatti numerosi 
sono stati gli apicoltori che 
ogni anno si sono rivolti al 
L.A.R. per avSre chiarimenti re¬ 
lativi a diverse 3 roblematiche 
di tecnica apistica. Altrettanto 
numerosi sono stati gli apicol¬ 


tori che hanno richiesto l’inter¬ 
vento dei tecnici del L.A.R. 
presso il proprio apiario per ef¬ 
fettuare visite specializzate agli 
alveari. 

L’attività del L.A.R. ha per¬ 
messo ai ricercatori dell’Istitu¬ 
to di Difesa delle Piante di veni¬ 
re a contatto e di approfondire 
interessanti tematiche apisti¬ 
che. Tra queste quella che at¬ 
tualmente richiede maggiori at¬ 
tenzioni è certamente la varroa- 
si. Questa parassitosi delle api è 
presente in tutti gli apiari della 
Regione per cui oggi è anacro¬ 
nistico parlare della necessità 
di una diagnosi precoce di que¬ 
sta avversità negli allevamenti 
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delle api. Allo stato attuale so¬ 
no estremamente importanti le 
tecniche per il controllo dello 
stato di aggravamento della in¬ 
festazione negli alveari. 

Numerosi sono stati gli api¬ 
coltori che si sono dimostrati 
interessati al raggiungimento 
di soluzioni di tipo biologico. 
Tra queste si ricordano Fuso di 
tavolette a base di timolo, men¬ 
tolo, eucaliptolo e l’introduzio¬ 
ne negli alveari di prodotti na¬ 
turali (olii essenziali di timolo 


strazioni di acaricidi. Allo sco¬ 
po, in collaborazione con la Se¬ 
zione «inquinamento agrario e 
difesa dell’ambiente» del Cen¬ 
tro Regionale di Sperimentazio¬ 
ne Agraria di Pozzuolo del Friu¬ 
li (responsabile della Sezione: 
dott. Maria Taccheo Barbina) 
sono state fatte osservazioni su 
campioni di mieli provenienti 
da alveari sottoposti a tratta¬ 
mento chimico. 

Tali osservazioni sono consi¬ 
stite nella messa a punto di par¬ 


li L. A.R. è stato contattato da 
numerosi apicoltori operanti in 
zone di montagna, quali l’alta 
Gamia o il Tarvisiano. Dai col¬ 
loqui avuti e dai sopralluoghi 
effettuati è emerso che la mon¬ 
tagna possiede un’apicoltura di 
notevole importanza economi¬ 
ca, ecologica e naturalistica. Il 
miele prodotto nella montagna 
friulana si aggira attorno ai 200 
quintali, con una produzione 
lorda vendibile di oltre 150 mi¬ 
lioni. 



Nella pagina precedente: Alcuni alveari delVapiario delVIstituto di Difesa delle Piante delVUniversità di Udine. 
Sopra: Apiario a Rigolato (Udine): la produzione di pappa reale è possibile anche in alta montagna (foto Del Fabbro). 


ed eucaliptolo) tramite micro¬ 
diffusore. 

Alla base di questo interessa¬ 
mento nei riguardi di tali meto¬ 
diche sta il desiderio degli api¬ 
coltori di produrre un miele 
«biologico», cioè esente dalla 
presenza di residui chimici tos¬ 
sici provenienti da sommini- 


ticolare metodiche analitiche e, 
successivamente, nelle analisi 
di laboratorio. Si è operato con 
bromopropilato, coumaphos, 
amitraz, fluvalinate e timolo; 
gli apicoltori locali hanno di¬ 
mostrato molta sensibilità per 
questo problema ed hanno dato 
una fattiva collaborazione. 


Ma oltre a questa produzione 
principale, occorre tener conto 
delle cosiddette «produzioni se¬ 
condarie» dell’alveare (pappa 
reale, polline, api regine) che 
possono diventare ottime fonti 
di reddito per gli apicoltori. Pur 
tenendo conto delle difficoltà 
che l’apicoltore operante in 
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montagna deve affrontare — 
per le quali però la moderna tec¬ 
nica apistica offre efficaci solu¬ 
zioni — e considerando che l’at¬ 
tività apistica spesso non è 
esclusiva, ma collaterale o mar¬ 
ginale, si può affermare che l’a¬ 
picoltura di montagna rientra a 
pieno titolo nella categoria de¬ 


gli allevamenti minori, quale 
attività integrativa di reddito. 

Gli apicoltori locali si sono 
dimostrati molto interessati al¬ 
la conoscenza di quelle specie 
vegetali, presenti sul territorio 
regionale, che abbiano un sicu¬ 
ro interesse apistico. Da alcuni 
anni l’Istituto di Difesa delle 


Piante sta conducendo uno stu¬ 
dio - censimento della flora api¬ 
stica del Friuli - Venezia Giulia. 
Per tale studio vengono consi¬ 
derate tutte le specie pollinife¬ 
re, nettarifere e da melata della 
flora spontanea e di quella col¬ 
tivata: si tratta di circa 750 spe¬ 
cie erbacee e legnose. Il L.A.R. 
ha collaborato a questa ricerca 
provvedendo a fornire impor¬ 
tanti informazioni circa la pro¬ 
duzione di mieli «caratterizza¬ 
ti» o di mieli «millefiori», la di¬ 
stribuzione nel territorio delle 
principali specie e l’attività api¬ 
stica legata alla fioritura delle 
stesse. 

Infatti, accanto ad una note¬ 
vole produzione di miele etero- 
flora, cui concorrono soprattut¬ 
to le fioriture dell’acacia e dei 
prati polititi, è possibile ottene¬ 
re buone produzioni di miele 
monoflora. Acacia, castagno, ti¬ 
glio e tarassaco sono le essenze 
che danno maggiori quantità di 
mieli monoflora. È da sottoli¬ 
neare però che l’importanza 
apistica delle piante mellifere 
di particolare formazione viene 
notevolmente ridotta dall’uso 
di fitofarmaci: gli atiparassitari 
distribuiti sulle colture agrarie 
possono colpire i pronubi che 
visitano le specie spontanee 
spesso presenti, mentre i diser¬ 
banti eliminano numerose es¬ 
senze mellifere sia nei campi 
coltivati sia lungo le ripe ed i 
margini delle strade, riducendo 
l’attività apistica di tali am¬ 
bienti. 



Sopra: 

Femmina adulta 
di Varroa 
jacobsoni.' questo 
acaro parassita 
delVape è 
attualmente 
presente in tutta 
la nazione. 

A fianco: 

Ape colta in volo. 
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LABORATOEIO APISTICO REGIONALE 



Questi sono solo alcuni degli 
aspetti affrontati nel triennio di 
attività del L.A.R., triennio che 
si è rilevato estremamente utile 
sia per gli apicoltori che ad esso 
si sono rivolti, sia per i ricerca¬ 
tori dell’Istituto di Difesa delle 
Piante deH’Università di Udine 
che hanno ospitato il Laborato¬ 
rio. I numerosi quesiti posti da¬ 
gli apicoltori hanno messo in lu¬ 
ce il desiderio degli operatori a 
voler essere aggiornati sulla 
tecnica apistica, sulla difesa de¬ 
gli alveari dalle avversità, sui 
rapporti che l’ape instaura con 
l’ambiente. 

Dai contatti avvenuti tra i re¬ 
sponsabili del L.A.R. e gli api¬ 
coltori è emerso un migliora¬ 
mento delle conoscenze tecni¬ 
che di questi ultimi. Gli stessi 
contatti hanno permesso ai ri¬ 
cercatori dell’Istituto di Difesa 
delle Piante di venire tempesti¬ 
vamente a conoscenza delle 
principali problematiche che 
caratterizzano l’apicoltura re¬ 
gionale e di un loro approfondi¬ 
mento. Dall’attività del trien¬ 


nio 1985-87 emerge, quindi, la 
positività del servizio portato al 
settore apistico regionale. 

Appare auspicabile che il 
L.A.R. possa procedere nella 


sua attività per un ulteriore pe¬ 
riodo, soprattutto con l’affac¬ 
ciarsi di nuove problematiche 
nel settore. 

□ 



Al fine di bottinare nettare e polline l'ape visita intensamente specie vegetali spontanee (in alto) e specie vegetali 
coltivate (sopra). 
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INTRODUZIONE 


L a maggior parte degli apicol¬ 
tori conosce molto bene la vi¬ 
ta che si svolge nell’alveare, il 
comportamento dell’ape, le sue ca¬ 
pacità produttive, le sue reazioni alle 
diverse situazioni, gli effetti delle 
punture delle api o gli effetti per lo 
più benefici dei prodotti deH’alveare 
sulla salute umana, ma spesso igno¬ 
ra totalmente un altro aspetto, al- 
. trettanto interessante dell’ape: quel¬ 
lo relativo alla conformazione del 
suo corpo. 

Infatti, se da un lato tutti gli api¬ 
coltori sanno, ad esempio, che Tape 
raccoglie il polline dai fiori, che lo 
pone nelle cestelle formando due 
pallottoline variopinte sporgenti 
dalle zampe posteriori e che lo tra¬ 
sporta nell’alveare per immagazzi¬ 
narlo ed utilizzarlo per l’alimenta¬ 
zione propria e della prole, dall’altro 
ben pochi di essi hanno avuto l’op¬ 
portunità di vedere da vicino, e con 
adeguati ingrandimenti, i perfezio¬ 
nati apparati di cui l’operaia è prov¬ 
vista e tramite quali movimenti 
coordinati Tape riesca nei suoi in¬ 
tenti. Cosi pure, per fare un altro 
esempio, ogni apicoltore è al corren¬ 
te che le operaie secernono cera per 
fabbricare i favi ove depositare mie¬ 
le e polline, o dove allevare la cova¬ 
ta, ma forse egli non si è mai chiesto 
ove sono poste, e come sono costi¬ 
tuite le glandole che producono tale 
sostanza. 

Poiché in natura ogni organo, 
ogni apparato è strutturato in modo 
da poter assolvere a specifiche fun¬ 
zioni, per trovare i motivi di certi 
comportamenti degli organismi vi¬ 
venti è necessario vedere come tali 
apparati siano costituiti. Fra funzio¬ 


ne e struttura di un organo esiste in¬ 
fatti normalmente uno strettissimo 
legame. 

Con questa pubblicazione sulla 
morfologia dell’ape ci proponiamo 
di presentare agli apicoltori una se¬ 
rie di disegni originali più o meno 
schematici sulla struttura del corpo 
dell’ape soffermandoci in pari tem¬ 
po sulle funzioni dei vari apparati. 
Per illustrare meglio le varie parti 
utilizzeremo anche fotografie ese¬ 
guite al microscopio elettronico a 
scansione, moderno strumento d’in¬ 


dagine che permette di ingrandire 
anche migliaia di volte le superfici 
esterne degli organi. 

Grazie ad esso si sono potute os¬ 
servare alcune strutture (per esem¬ 
pio, le zampe e il pungiglione) in mo¬ 
do più particolareggiato: proprio 
questo ha determinato la maggiore 
ampiezza della descrizione di taluni 
organi e apparati, rispetto ad altri, 
che, pure importanti, si prestano 
meno ad essere illustrati in modo 
cosi immediato. 
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Microscopio elettronico a scansione: a sinistra la colonna, alla cui base si Inserisce II preparato, a 
destra la consolle con i vari comandi e gli schermi per la visione e la fotografia. 
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IL CORPO DELL’APE 


Come in tutti gli insetti, anche il 
corpo deirape è costituito fonda¬ 
mentalmente da tanti segmenti (me¬ 
tameri) ad anello più o meno resi¬ 
stenti che nel loro insieme formano 
una specie di corazza protettiva av¬ 
volgente tutti gli organi interni del¬ 
l'individuo. La robustezza di tale co¬ 
razza è dovuta agli strati della cuti¬ 
cola che costituisce la parte esterna 


di tutto il corpo dell'ape adulta. 

Negli antenati degli attuali insetti, 
ogni segmento del corpo era fornito 
di appendici: con il passare del tem¬ 
po queste appendici si sono ridotte 
di numero e specializzate tanto che 
oggi si presentano molto differen¬ 
ziate nella metà anteriore del corpo 
delle api, mentre sono scomparse o 
quasi nelle rimanenti regioni. 


Durante il processo di formazione 
dell'adulto alcuni di questi metame¬ 
ri subiscono radicali modificazioni e 
fusioni, tanto che nelfadulto non è 
più possibile individuarli singolar¬ 
mente. Nell'ape, a sviluppo comple¬ 
tato, possiamo individuare tre zone 
ben caratterizzate: il capo, il torace e 
l'addome, schematicamente indica¬ 
te nella fig. 1. 


ADDOME 


TORACE CAPO 



Fig. 1 - Ape operaia: sono indicate le tre zone morfologiche nelle quali è suddiviso il corpo. 
















































IL CAPO 


Il capo si presenta come una cap¬ 
sula globosa leggermente compressa 
anteriormente e posteriormente; 
sulla sua superficie sono collocate 
numerose appendici articolate (le 
parti boccali e le antenne) nonché gli 
organi della vista (occhi composti e 
ocelli) (fig. 2). 

La capsula cranica racchiude e 
protegge, poi, organi particolar¬ 
mente importanti per la vita dell’a¬ 
pe, quali il cerebro e lo gnatocerebro 
(parti fondamentali del sistema ner¬ 
voso centrale), le glandole mandibo¬ 
lari e faringee (produttrici di fero- 
moni e di gelatina reale), alcune 
glandole endocrine nonché molti 
muscoli fra i quali quelli che agisco¬ 
no sulla faringe consentendo l’aspi¬ 
razione dall’esterno dei liquidi ali¬ 
mentari lungo il canale di suzione. 


Antenne 

Dalla superficie anteriore del ca¬ 
po della regina, dei fuchi e delle ope¬ 
raie sporgono due appendici molto 
mobili, ripiegate a «L»: le antenne. 
Mentre negli individui femminili 
(regina e operaie) le antenne sono 
costituite da un primo articolo al¬ 
lungato (lo scapo) e da altri 11 di 
lunghezza non uniforme, nei ma¬ 
schi, oltre allo scapo, si possono 
contare altri 12 articoli. 

L’apicoltore attento avrà senz’al¬ 
tro osservato come l’ape muova 
continuamente queste due appendi¬ 
ci, toccando ad esempio con esse le 
antenne di altre compagne durante 
lo scambio di cibo o avvicinandole 
agli alimenti zuccherini. Tali conti¬ 
nui movimenti sono necessari essen¬ 
zialmente per consentire alle mi¬ 
gliaia di minuscoli organi di senso 
posti sulla superficie delle antenne di 
percepire dairesterno numerosi se¬ 
gnali per lo più di natura biochimi¬ 
ca. 

Osservando a forti ingrandimenti 
la superficie di un’antenna appaio¬ 
no migliaia di sensilli di varia forma: 
circa 2.000 sulle antenne della regi¬ 
na, 6.000 su quelle delle operaie (fig. 
3) e 30.000 su quelle dei fuchi. 
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Fig. 3 - Organi di senso deli’ultimo antennomero deii’operaia: suite antenne sono coliocate migtiaia di sensilti di varia forma che con¬ 
sentono atl’ape di percepire sensazioni tattiti, odorose, termiche ecc. 






































Grazie a tali organelli, specializ¬ 
zati nel captare sensazioni di tipo di¬ 
verso, Tape operaia, ad esempio, è 
stimolata a compiere o meno certe 
funzioni o a reagire in determinati 
modi. Si possono notare sensilli tat¬ 
tili, olfattori (capaci di percepire gli 
odori della famiglia o quelli di netta¬ 
ri o alcuni feromoni), termorecettori 
(capaci di misurare la temperatura 
deiralveare), igrorecettori (per cap¬ 
tare Tumidità dell’ambiente, la per¬ 
centuale d’acqua contenuta nel mie¬ 
le), ecc. 

Data questa elevata quantità di 
recettori che orientano l’attività del¬ 
l’ape, è necessario che le api possano 
pulire periodicamente e con estrema 
facilità le antenne, onde evitare che 
il pulviscolo atmosferico o altri cor¬ 
puscoli estranei, depositandosi sulle 
antenne, possano impedire la perce¬ 
zione di sensazioni cosi importanti 
per la vita dell’intera società. L’ape 
possiede nelle zampe anteriori la 
«stregghia» proprio per asportare 
tali corpuscoli estranei dalle antenne 
(fig. 10 e 11). 


Occhi composti e ocelli 

L’ape percepisce le sensazioni vi¬ 
sive tramite gli organi della vista, sul 
funzionamento dei quali sussistono 
ancora non poche incertezze. I 2 oc¬ 
chi composti che sono collocati ai lati 
del capo, sono cosi chiamati in 
quanto costituiti da migliaia di pic¬ 
coli elementi (ommatidi), che perce¬ 
pirebbero singolarmente l’immagi¬ 
ne di piccoli settori dell’ambiente 
circostante. Tutte queste parziali 
immagini andrebbero ad addossarsi 
l’una all’altra, offrendo all’ape una 
visione composta, a mosaico. 

Dall’esterno ogni occhio compo¬ 
sto appare formato da migliaia di 
piccole cornee, una per ommatidio 
(3 - 4.000 circa nella regina, 4 - 5.000 
nelle operaie, 7 - 8.000 nei fuchi) (fig. 
4) attraverso le quali passano i raggi 
luminosi; le sensazioni ottiche ven¬ 
gono trasmesse al protocerebro 
(parte anteriore del cervello) attra¬ 
verso cellule nervose sottostanti alle 
cornee (fig. 4). 

Il diverso numero degli ommatidi 
fa si che anche l’estensione degli oc¬ 
chi composti sia differenziata; infat¬ 



Occhl composti di fuchi fotografati ai momento delia fuoriuscita dei maschi adulti dalle cellette di 
covata. 


ti, mentre nella regina e nelle operaie 
essi sono posti ai lati del capo, nei fu¬ 
chi le due masse di ommatidi si 
estendono verso la parte superiore 
del capo, raggiungendosi al vertice, 
senza comunque fondersi. 

Oltre all’immagine, l’ape riesce a 
percepire anche alcuni colori. Gli 
studi di Karl von Frisch, premio 
Nobel per la Fisiologia e la Medici¬ 
na nel 1973, scomparso nel 1982 al¬ 
l’età di 96 anni (Pardi, 1983), hanno 
rivelato che l’ape operaia sarebbe 
capace di percepire 4 «colori». Per¬ 
tanto è opportuno che l’apicoltore 
sappia che alcuni colori, nettamente 
diversi per l’uomo (il verde, il giallo 
e l’arancio, ad esempio) non sareb¬ 
bero percepiti come colori differen¬ 
ziati dall’ape, ma come una sensa¬ 
zione indistinta. 

Le «bande» percepite dall’ape, ri¬ 
ferite ai colori che l’occhio umano 
coglie^ sono: 1) l’ultravioletto (invi¬ 
sibile all’uomo), 2) il blu e il violetto, 
3) il blu - verdastro, 4) l’arancio, il 
giallo e il verde. Certe vernici colora¬ 
te utilizzate per differenziare le arnie 
spesso non servono affatto a facili¬ 
tare l’individuazione dell’alveare da 
parte delle api bottinatrici, ma solo a 


soddisfare l’occhio e la fantasia del¬ 
l’apicoltore! 

I 3 ocelli rotondeggianti disposti 
sul capo come i vertici di un triango¬ 
lo, spesso mascherati dai peli e dalle 
setole che ricoprono quasi tutto il 
corpo dell’ape, avrebbero una fun¬ 
zione di stimolo per il funzionamen¬ 
to degli occhi composti, percependo 
solo luce polarizzata, non immagini. 
Nei fuchi, data la maggiore estensio¬ 
ne degli occhi composti, gli ocelli so¬ 
no spostati anteriormente, verso la 
base delle antenne. 

Appendici boccali 

Altre appendici complesse del ca¬ 
po dell’ape, sia per la loro struttura 
sia per il loro funzionamento, sono 
quelle che costituiscono l’apparato 
boccale. Si tratta di varie parti che, 
addossate le une alle altre, consento¬ 
no alle api di suggere liquidi dall’e¬ 
sterno oppure di convogliare saliva 
verso determinate sostanze esterne 
oppure di afferrare e modellare cera, 
ecc. 

Le varie parti che compongono 
questo apparato boccale (detto 
«lambente succhiante») (figg. 4 e 5) 
sono: 
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PROTOCEREBRO 


OCELLI 


OCCHIO 

COMPOSTO 


1000 X 


Fig. 4 - Ape operaia. Capo parzialmente aperto 
per evidenziare il protocerebro, al quale giun¬ 
gono le sensazioni ottiche provenienti dagli oc¬ 
chi composti e dagli ocelli. A sinistra: superficie 
di occhio composto. Sotto sono raffigurate le 
mandibole di una vespa (A) e di un’ape (B): la 
prima può incidere e rompere superfici conti¬ 
nue, mentre la seconda può soltanto afferrare 
sostanze solide, senza lederle. 


a) il labbro superiore, trasverso, 
subrettangolare, poco sclerificato, 
che costituisce una sorta di copertu¬ 
ra dell’apertura boccale; 

b) le 2 mandibole, appendici forte¬ 
mente sclerificate, disposte ai lati 
della cavità boccale, e munite di borr 
do distale arrotondato, privo di den¬ 
tellatura. Esse possono addossarsi 
fra loro, afferrare sostanze solide, a 
mo’ di pinza, ma sono assolutamen¬ 
te incapaci di lacerare superfici inte¬ 
gre, continue, quali possono essere, 
ad esempio, le bucce dei frutti (fig. 
4). 

Le operaie pertanto non possono 
essere accusate di danni ai frutti ma¬ 
turi, anche se sono osservate spesso 
sui frutti; esse si recano non su frutti 
sani, ma su quelli rovinati dalla 


grandine, dalle vespe o da altre cau¬ 
se e utilizzano le sostanze zuccherine 
che andrebbero perdute o che favo¬ 
rirebbero lo sviluppo di muffe o di 
altri microrganismi. Ingiustamente 
accusate di danno da alcuni agricol¬ 
tori disinformati che talvolta riesco¬ 
no a sensibilizzare anche giornalisti 
inesperti del settore, le api sono in 
realtà utili anche in questo caso! (Vi- 
dano, 1974). 


Sulla superficie interna di ogni 
mandibola sbocca un piccolo canale 
dal quale fuoriesce il secreto delle 
glandole mandibolari, contenente 
alcuni feromoni di fondamentale 
importanza per la vita sociale della 
famiglia. Grazie a tale liquido le 
operaie riescono a modellare la cera; 
utilizzando le mandibole costruisco¬ 
no i favi e opercolano con cera le cel¬ 
le a miele. 




































L’APE 
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OCCIPITALE 


STIPTE 


PALPO MASCELLARE 


PREMENTO 


PARAGLOSSA 


PALPO LABIALE 


GALEA 


LIGULA 


MASCELLA 


LABBRO INFERIORE 
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Fig. 5 - Capo dell’ape operaia visto dai lato posteriore: le mascelle ed il labbro infe¬ 
riore sono artificialmente distanziati; sono indicate le varie parti che compongono 
tali appendici boccali. 
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Talvolta è possibile scorgere alla 
porticina deiralveare operaie con le 
mandibole spalancate. Esse, metten¬ 
do direttamente in contatto con l’a¬ 
ria lo sbocco delle glandole mandi¬ 
bolari, liberano un feromone volati¬ 
le, il 2 - eptanone , considerato una 
«sostanza di allarme» che serve alle 
operaie per mettere in guardia le 
compagne da pericoli incombenti; 


c) le 2 mascelle, molto mobili, so¬ 
no costituite da vari articoli ben di¬ 
stinti e differenziati (cardine, stipite, 
galea e da un piccolo palpo). La loro 
funzione principale consiste nel con¬ 
tribuire con altre appendici a forma¬ 
re, al momento delFuso, un canale 
per la suzione degli alimenti liquidi 
(fig. 6). Sulla superficie delle varie 
parti, sono ben visibili i sensilli di ti¬ 


po diverso (fig. 5, in alto a sinistra), 
alcuni dei quali a funzione gustati- 
va; 

d) il labbro inferiore, originato 
dalla fusione di un secondo paio di 
mascelle, è formato da vari articoli 
in parte impari (postmento, premen¬ 
to, ligula) e in parte pari (paraglosse 
e palpi labiali). Paraglosse e palpi la¬ 
biali concorrono alla formazione del 
canale di suzione, mentre la ligula, 
che appare come la parte più lunga 
dell’apparato boccale, è munita d: 
un canalicolo attraverso il quale l’o ¬ 
peraia emette la saliva (fig. 6). 

Modalità di suzione 

Allo stato di riposo le appendici 
mascellari e labiali vengono tenute 
ripiegate sotto il capo. Quando 
l’operaia desidera raccogliere netta¬ 
re, melata, altri liquidi zuccherini o 
acqua per riempire la borsa melaria 
o per nutrirsi, stende le varie appen¬ 
dici e forma una specie di «probosci¬ 
de» costituita dalla ligula che viene 
avvolta nella parte prossimale dalle 
due galee e dai due palpi labiali. Con 
la parte distale della ligula, l’ape 
lambisce le superfici bagnate racco¬ 
gliendo il liquido che può venir aspi¬ 
rato grazie ad una depressione ope¬ 
rata più a monte, a livello della fa¬ 
ringe (fig. 6). 

Se l’ape vuole utilizzare sostanze 
zuccherine solide, dapprima emette 
lungo il canale collocato nella ligula 
un po’ di saliva e poi aspira le so¬ 
stanze zuccherine cosi disciolte. 


Altre modalità d’uso 

Quando un’ape operaia deve ali¬ 
mentare altri individui della fami¬ 
glia (operazione chiamata «trofal- 
lassi»), o quando essa vuole trasmet¬ 
tere ad una compagna nettare per 
trasformarlo gradualmente in miele, 
allunga in avanti le appendici bocca¬ 
li avvicinandole a quelle della com¬ 
pagna ed effettua cosi la consegna 
del cibo o della sostanza in elabora¬ 
zione. 

La trofallassi, è opportuno ricor¬ 
darlo, è un comportamento istintivo 
particolarmente importante per gli 
insetti che vivono, come le api, in so¬ 
cietà. Infatti, tramite tale «scambio» 
vengono diffuse, da ape ad ape, pie- 






















La trofallassi (scambio di alimenti o di altre sostanze) fra due api operaie sulla superficie di un favo. 


cole quantità di sostanze chimiche 
prodotte da un individuo (ad es. i fe- 
romoni secreti dalle glandole man¬ 
dibolari della regina) che riescono a 
condizionare la vita di tutta la fami¬ 
glia. 

Quando invece deve deporre sul 
fondo della celletta il nettare già tra¬ 
sformato in miele, rigurgita la goc¬ 
ciolina direttamente dalla cavità 


boccale, mantenendo le appendici 
mascellari e labiali retratte sotto il 
capo come in posizione di riposo. 


♦ * * 

La descrizione del capo e delle sue 
appendici fatta sin qui si riferisce 
quasi esclusivamente alle operaie; 


sono del resto gli individui di gran 
lunga più numerosi e più osservati 
per i molteplici lavori eseguiti. 

Per gli altri individui della società, 
oltre alle differenze già accennate, 
rilevabili nelle antenne e negli organi 
della vista, si può segnalare il minor 
sviluppo dell’apparato boccale nella 
regina e nei fuchi, nonché l’assenza 
di glandole mandibolari nei maschi. 



Ape operala nell’atto di Introdurre l’apparato boccale In un flore di leguminosa, a sinistra, ed In un flore di composita, a destra. 































IL TORACE 



L a seconda regione morfologi¬ 
ca del corpo degli insetti è 
rappresentata dal torace che 
è situato pertanto tra il capo e Tad- 
dome (fig. 7). 

Negli insetti il torace è costituito 
da tre segmenti (metameri): il proto¬ 
race. il mesoforace e il metatorace. 
Quando però si descrive il corpo del- 
Tape, è corretto parlare di «torace 
apparente». La semplice aggiunta di 
un aggettivo è di aiuto per compren¬ 
dere meglio la costituzione di quello 
che comunemente è chiamato «tora¬ 
ce» dell'ape e le differenze di questo 
rispetto a quello della maggioranza 
degli insetti. 

Infatti nel caso deH’ape e degli in¬ 
setti affini (appartenenti tutti all'or¬ 
dine degli Imenotteri, sottordine 
Apocriti) si intende comunemente 


come «torace» quella regione del 
corpo che appare nettamente deli¬ 
mitata tra capo e addome. Dal pun¬ 
to di vista costitutivo, però, differi¬ 
sce dal torace tipico poiché, accanto 
ai tre segmenti già citati, ne presenta 
un quarto chiamato propodeo che 
corrisponde alla parte dorsale del 
primo segmento addominale. 

Un breve peduncolo, rappresen¬ 
tato da parte del 2° segmento addo¬ 
minale, collega il «torace apparen¬ 
te» alla rimanente parte dell'addo- 
me («gastro»). 

Le delimitazioni tra un segmento 
toracico e l'altro non sono facili da 
rilevare perché tutta la regione é fit¬ 
tamente coperta di setole e di peli. 
Ad una attenta osservazione si pos¬ 
sono evidenziare nei segmenti 
un'area dorsale {noto o tergo), una 


ventrale {sterno) e due laterali {pleu¬ 
re). 

Il torace può essere definito come 
la regione del movimento in quanto 
fornito di organi per la deambula¬ 
zione e per il volo, rappresentati ri¬ 
spettivamente dalle zampe e dalle 
ali. 

La sua cavità é in gran parte occu¬ 
pata dai muscoli deputati all'attività 
di questi organi, alla rotazione del 
capo ed allo spostamento dell'addo¬ 
me. 

In particolare in una sezione effet¬ 
tuata all'altezza del mesotorace si 
potrebbero evidenziare i «muscoli 
elevatori delle ali» ed i «muscoli de¬ 
pressori delle ali» (fig. 8). Per poter 
capire il loro funzionamento occor¬ 
re tenere presente che le ali sono in¬ 
cernierate al torace mediante quat- 
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tro lamine dette scleriti ascellari, 
passibili di un certo movimento. 

Entrambi questi fasci di muscoli 
appartengono al gruppo dei muscoli 
alari indiretti in quanto provocano i 


movimenti di elevazione e di abbas¬ 
samento delle ali senza agire diretta- 
mente su di esse. 

In particolare i «muscoli elevato¬ 
ri delle ali», partono dal noto e de¬ 



m. indiretti depressori 



Flg. 8 -1 principali muscoli toracici interessati al volo delle api: 3: muscoli indiretti «eleva¬ 
tori delle all»; ti: muscoli indiretti «depressori delle all»; c: muscoli «diretti». 


correndo in senso verticale vanno ad 
attaccarsi alla parte basale delle 
pleure. Con la contrazione essi de¬ 
terminano la depressione del dorso e 
la conseguente elevazione delle ali. 
Tra questi due fasci sono situati i 
«muscoli depressori delle ali» i quali 
corrono longitudinalmente al tora¬ 
ce. I loro punti d’attacco sono ante¬ 
riormente il noto del mesotorace e 
posteriormente una robusta fascia 
dell’esoscheletro a livello del propo- 
deo. In seguito alla contrazione di 
queste fibre muscolari il dorso si 
inarca determinando l’abbassamen¬ 
to delle ali. 

Nel torace sono presenti anche i 
muscoli alari diretti che si aggancia¬ 
no direttamente agli scleriti ascella¬ 
ri. Con la loro azione permettono i 
movimenti di estensione, flessione e 
torsione delle ali. 


Le ali 

Molte delie attività vitali, indi¬ 
spensabili nella società delle api 
(accoppiamento, eliminazione degli 
escrementi, termoregolazione, rac¬ 
colta del nettare, del polline, della 
melata e del propoli) sono stretta- 
mente legate al volo e quindi alle ali. 

Come gran parte degli insetti ala¬ 
ti, l’ape è dotata di due paia di ali. 
Trattandosi di espansioni tegumen¬ 
tali dorso - laterali del mesotorace e 
del metatorace, non sono paragona¬ 
bili con le ali di nessun altro animale 
volatore: gli Uccelli, ad esempio, per 
poter volare hanno modificato gli 
arti anteriori, rinunciando cosi al lo¬ 
ro uso deambulatorio. Le ali dei Pi¬ 
pistrelli, invece, sono costituite da 
una sottile espansione della cute del 
corpo (detta «patagio») che imbri¬ 
glia le zampe anteriori, quelle poste¬ 
riori e la coda, impedendo loro, in 
pratica, di camminare. 

Le ali delle api sono membranose 
e questa caratteristica è stata ripresa 
dal nome stesso dell’ordine di ap¬ 
partenenza delle api e degli insetti 
affini: Imenotteri (dal greco «hy- 
mèn» = membrana e «pterón» = 
ala). 

Esse sono costituite da due sottili 
lamine sovrapposte e strettamente 
ravvicinate; nell’interspazio di esse 
corre un complesso di tubi sclerifica- 
ti detti nervature o venature conte¬ 
nenti trachee, terminazioni nervose 
ed emolinfa. 
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Fig. 9 - Le ali di ogni lato durante il volo sono collegate fra loro: gli hamuli dell’ala posteriore si agganciano ad una piega dell’ala ante¬ 
riore (in alto, a sinistra). 
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FIg. 10 - L’ape può pulire le antenne con le stregghie delle zampe anteriori (a e b). Il pretarso di ogni zampa porta le unghie e l’arollo per 
l’adesione e la locomozione su qualsiasi superficie (c). Le tibie delle zampe medie sono dotate di una lunga spina per favorire il distacco 
delle pallottole di polline, per pulire le ali e gli spiraceli (d). 



































Ciascuna delle due lamine ha la 
struttura istologica del tegumento 
del corpo e comprende, dall’esterno 
aH’interno, una cuticola, un epitelio 
ed una membrana basale. 

Le ali delle api appena sfarfallate 
sono molli e possono distendersi 
grazie all’emolinfa che penetra in 
spazi lacunosi presenti tra i procèssi 
delle cellule epiteliali. In seguito si 
ha un progressivo ispessimento della 
cuticola, mentre l’epitelio e la mem¬ 
brana basale si appiattiscono sino 
quasi a scomparire. 

Alcuni apicoltori, al fine di ridur¬ 
re le probabilità di sciamatura, ri¬ 
corrono all’amputazione parziale 
delle ali dell’ape regina. Questo me¬ 
todo si è dimostrato parzialmente 
inefficace per lo scopo sopraddetto, 
impedendo, tutt’al più, che la regi¬ 
na, con lo sciame, voli troppo lonta¬ 
no dall’alveare. Se si tiene conto del¬ 
la già descritta complessità morfo- 
funzionale dell’ala, non è da esclu¬ 
dere che questa pratica provochi 
qualche alterazione nel comporta¬ 
mento dell’ape regina. 

Allo stato di riposo le ali dell’ape 
sono poste sopra l’addome. Nel caso 
dell’ape regina, le ali, nonostante 
una maggior lunghezza rispetto a 
quelle delle operaie e dei fuchi, rico¬ 
prono l’addome solo in parte; ciò 
per il maggior volume dell’addome 
rapportato allo sviluppo degli ovari. 

Il volo 

Durante il volo le ali anteriori, più 
grandi e più venulate, si muovono 
strettamente collegate con le ali po¬ 
steriori. Questa unione è assicurata 
da numerosi uncini (hamuli) disposti 
in serie sul bordo anteriore dell’ala 
posteriore; questi si agganciano, 
quando le ali si distendono per il vo¬ 
lo, ad una ripiegatura sclerificata del 
margine posteriore dell’ala anterio¬ 
re. Gli hamuli sono veri e propri un¬ 
cini a punta, talvolta bifida, con un 
andamento leggermente spiralato 
simile alla punta di un cavatappi 
(fig. 9). Il loro numero è proporzio¬ 
nale alla lunghezza dell’ala: la regina 
ne possiede un numero maggiore ri¬ 
spetto alle operaie. 

Pur senza addentrarsi in una de¬ 
scrizione dettagliata delle varie fasi e 
dei vari movimenti interessanti il vo¬ 
lo, occorre sottolineare che le ali non 


solo funzionano da organi della pro¬ 
pulsione, ma servono anche per 
prendere e mantenere la giusta dire¬ 
zione di volo o per cambiarla nel 
momento in cui se ne presenta la ne¬ 
cessità. 

Le ali dell’ape sono organi adatti 
a sostenere un pesante carico ed a 
compiere rapidi e lunghi voli. Si pen¬ 
si, infatti, che un’ape bottinatrice 
dal peso medio di 100 mg può tra¬ 
sportare all’alveare un carico di pol¬ 
line di 15 mg e/o di nettare di 40 mg 
e/o di acqua di 25 mg, ad una veloci¬ 
tà di circa 20 km/ora e che essa può 
percorrere tratti di alcuni chilometri 
senza bisogno di fermata. 

Il volo, per le api, come per nume¬ 
rose altre specie di insetti, è la norma 
per effettuare spostamenti abba¬ 
stanza lunghi. Infatti Tape, per per¬ 
correre, ad esempio, la distanza tra 
l’alveare ed una fonte alimentare, 
consuma molta più energia muo¬ 
vendosi a piedi che volando. 

Il prof. Karl von Frisch nella sua 
prolusione all’apertura ufficiale del 
XXII Congresso Internazionale di 


Apicoltura tenutosi a Monaco nel 
1969 riportò alcune esperienze con¬ 
dotte presso il suo Istituto con cui si 
è dimostrato che le api bottinatrici 
«esploratrici» sono in grado di sti¬ 
mare la distanza in base all’energia 
consumata nel percorrerla. La misu¬ 
ra della distanza è un’importante in¬ 
formazione che le api «esploratrici» 
comunicano alle api bottinatrici, ri¬ 
maste nell’alveare, tramite il loro ca¬ 
ratteristico «linguaggio» basato 
principalmente sulla «danza circola¬ 
re» e sulla «danza dell’addome». 

Nella sperimentazione citata le 
api «esploratrici» potevano rag¬ 
giungere una fonte alimentare uni¬ 
camente percorrendo a piedi una 
stretta galleria, di diversa lunghezza, 
a partire dalla porticina dell’alveare. 

Le api che si muovono natural¬ 
mente con volo libero, passano dalla 
«danza circolare» alla «danza del¬ 
l’addome» quando la distanza tra 
alveare e sorgente nutritizia oscilla 
tra i 50 ed i 100 metri. Nel caso delle 
api obbligate a camminare, invece, 
questo passaggio da una danza al- 
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(1** tarsomero) 
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spazzola 


pretarso 


Fig. 12 - Visione schematica dei iato esterno (a) e del iato interno (b) deiia zampa posterio¬ 
re con gii organi per la raccolta, l’accumulo ed II trasporto del polline. 


l’altra avviene già dopo un percorso 
di 3 - 4 metri. 

La misura del dispendio di ener¬ 
gia è data dal consumo di zucchero 
presente nell’emolinfa delle api. È 
stato constatato che il consumo di 
zucchero per 55 m di volo è uguale 
nelle api a quello necessario per per¬ 
correre 3 m a piedi. Lo zucchero pre¬ 
sente nel «sangue» delle api è, quin¬ 
di, il «combustibile» necessario alle 
loro attività. 

Si è detto che normalmente le ali 
in stato di quiete sono ripiegate al- 
l’indietro e le anteriori sono sovrap¬ 
poste alle posteriori. Non di rado si 
possono notare in un alveare alcune 


api che presentano le ali posteriori 
con un’anormale angolatura rispet¬ 
to al corpo. 

Questo atteggiamento, definito 
comunemente come quello delle ali 
a K, si riscontra nelle api adulte di 
una certa età, colpite dall’acariosi. 
Infatti gli acari agenti di questa pa- 
rassitosi, come si vedrà più avanti, 
non riescono a penetrare nelle tra¬ 
chee attraverso gli spiracoli trachea¬ 
li (aperture dell’apparato respirato- 
rio) delle api vecchie, perchè questi 
sono muniti di setole rigide. Conse¬ 
guentemente gli acari si portano alle 
ascelle delle ali e colpiscono con le 
loro punture gli organi del volo alla 


base, determinando la caratteristica 
posizione anomala a K. 

Le zampe 

L’ape non si sottrae alla regola ge¬ 
nerale dell’intera classe degli Insetti. 
Anch’essa infatti è dotata di tre cop¬ 
pie di zampe, ciascuna delle quali è 
articolata ad un segmento toracico; 
le zampe, inoltre, sono costituite di 
cinque articoli, mobili l’uno rispetto 
all’altro per mezzo di articolazioni. 
A partire dal punto di attacco nella 
zona sternale del torace si hanno, in 
successione, la coxa, il trocantere, il 
femore, la tibia e il tarso. 

La coxa ed il trocantere sono arti¬ 
coli abbastanza raccorciati mentre il 
femore e la tibia sono piuttosto al¬ 
lungati. Il tarso è a sua volta suddi¬ 
viso in cinque elementi o tarsomeri 
di cui il primo, chiamato basitarso è 
più lungo e più ampio di tutti gli altri 
tarsomeri presenti in tutte le zampe. 
L’articolo distale di ogni zampa è il 
pretarso: breve, è provvisto di spe¬ 
ciali organi per l’adesione al suppor¬ 
to e la deambulazione. 

Caratteristica comune di tutti 
questi articoli è quella di essere am¬ 
piamente coperti da peli e setole con 
funzioni diverse, non ancora tutte 
completamente studiate, date le non 
poche difficoltà che queste osserva¬ 
zioni comportano. 

Da tempo è stata accertata la fun¬ 
zione delle zampe per la raccolta di 
granuli di polline durante le visite ai 
fiori e per la pulizia dell’intero corpo 
da eventuali corpuscoli estranei. 

Da pochi anni è stata dimostrata 
la funzione sensoriale di alcune di 
queste setole. Essa è di vitale impor¬ 
tanza anche quando è esplicata da 
altri sensilli presenti sulla superficie 
degli articoli delle zampe anteriori 
dell’ape regina. Un esempio può es¬ 
sere chiarificatore. È noto che l’ape 
regina è in grado di deporre uova fe¬ 
condate e uova non fecondate da cui 
nasceranno rispettivamente indivi¬ 
dui femminili dal corredo genetico 
diploide (32 cromosomi) ed indivi¬ 
dui maschili aventi corredo genetico 
aploide (16 cromosomi). L’ape regi¬ 
na per tale finalità, possiede una 
spermateca con un dotto spermatico 
in collegamento con l’ovidutto im¬ 
pari (vagina). La spermateca è un 
piccolo sacco tondeggiante entro cui 




















Fig. 13 - Ape bottinatrice: 
l’apparato di raccolta e tra¬ 
sporto del polline è costitui¬ 
to dalla spazzola (a), dalla 
pinza (b, con pettine e auri¬ 
cola) e dalla cestella (c). 
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auricola 















































vengono immagazzinati i milioni di 
spermatozoi ricevuti dai fuchi che si 
sono accoppiati con la regina duran¬ 
te il volo nuziale. Questa struttura 
comunica con la vagina per mezzo di 
un breve tubicino (dotto spermati¬ 
co) che serve sia per l’ingresso sia per 
l’uscita degli spermatozoi. Speciali 
muscoli fanno si che una parte del 
dotto spermatico funzioni da «pom- 
l ape grado di scaricare nella vagi¬ 

na alcuni spermatozoi che si incon¬ 
treranno, al momento opportuno, 
con l’uovo disceso nel frattempo da 
un ovario. 

Ma quale è il fattore che spinge la 
regina alla «decisione» di deporre un 
uovo fecondato o un uovo non fe¬ 
condato? Partendo dalla constata¬ 
zione che i maschi originati da uova 
non fecondate, abbisognano per il 
loro sviluppo di celle di covata leg¬ 
germente più grandi di quelle in cui 
si sviluppano le femmine, il prof. 
Koeniger alla fine degli anni ’60 ha 
dato una risposta scientifica al que¬ 
sito, dimostrando l’esistenza di una 
relazione tra zampe anteriori ed ovi- 
deposizione. 

L’ape regina, infatti, introduce 
l’addome nella celletta ove deporrà 
l’uovo dopo aver tastato i bordi del¬ 
la stessa, oltre che con le antenne, 
anche con il primo paio di zampe. 
Gli stimoli partiti da alcuni sensilli 
delle zampe anteriori e indicanti, per 
cosi dire, il diametro della celletta, 
raggiungono il sistema nervoso cen¬ 
trale da cui parte un messaggio che 
agisce sul meccanismo sopra indica¬ 
to. 

A dimostrazione di questo, se si 
procede al blocco dell’attività delle 



Sopra: la cestella dell’ape 
di destra è 

completamente vuota 
(Foto G. de Anna) mentre 
quella dell’ape di sinistra 
è ricolma di polline. 


A lato: l’ape, sporca di 
polline, volando di fiore in 
fiore, favorisce 
Timpollinazione incrociata 
di numerose specie 
vegetali. (Foto E. 
Peterlunger) 



zampe anteriori (^d esempio fa¬ 
sciandole con piccoli fili o amputan¬ 
dole), si nota una elevata percentua¬ 
le di errore di ovideposizione da par¬ 
te dell’ape regina. 

Zampe anteriori e medie 

Importantissimi organi per la vita 
di relazione tra le diverse compo¬ 
nenti della società delle api sono le 
antenne. Per una perfetta funziona¬ 
lità dei sensilli che le ricoprono fitta¬ 
mente, è estremamente importante 
la loro pulizia, asportando tutti i 
corpuscoli, siano essi granuli di pol¬ 
vere e/o di polline, che possono at¬ 
taccarsi durante le diverse attività 
svolte. Le zampe anteriori delle api 
di tutte le caste sono dotate di una 
struttura, la stregghia, con cui è pos¬ 
sibile pulire le antenne. 

Come rappresentato nella fig. 10, 
la stregghia è situata a livello dell’ar¬ 


ticolazione tibio - tarsale ed è costi¬ 
tuita da un incavo del margine po¬ 
steriore del basitarso e da uno spero¬ 
ne flessibile inserito all’estremità 
della tibia. Quando l’ape procede al¬ 
l’uso di questa struttura, appoggia 
l’incavo tarsale aperto contro il fla¬ 
gello dell’antenna, la quale resta im¬ 
prigionata, tra questo e lo sperone. 

La zampa cosi agganciata viene 
fatta scorrere lungo tutto il flagello e 
gli eventuali corpuscoli estranei pre¬ 
senti vengono raccolti dalla serie di 
setole che contornano il margine in¬ 
terno dell’incavo (fig. 11). 

Il pretarso, piccolo segmento al¬ 
l’estremità di ogni zampa, essendo 
portatore delle unghie e àtWarolio^ 
riveste una particolare importanza 
nella deambulazione dell’ape di cia¬ 
scuna casta. 

Grazie alle forti unghie bilobate, 
l’ape è in grado di aggrapparsi alle 
superfici ruvide. Quando, però, essa 




















deve fissarsi e procedere su un sub¬ 
strato liscio, entra in azione farolio, 
lobo ovale situato tra le unghie. Es¬ 
so permette alfape di aderire a mo' 
di ventosa alla superficie liscia, sia 
per l’ampia superficie ventrale sia 
per il liquido appiccicoso emesso tra 
le setoline che lo ricoprono. 

Il secondo paio di zampe dell’ape 
operaia si caratterizza morfologica¬ 
mente per la presenza, all’angolo di¬ 
stale interno della tibia, di una lunga 
spina. Essa servirebbe per pulire le 
ali e gli spiraceli nonché per staccare 
le masserelle di polline dalle cestelle 
delle zampe posteriori, quando l’ape 
rientra all’alveare. 


Zampe posteriori 

(figg. 12 - 14) 

In ogni casta (operaia, regina e fu¬ 
co) le zampe posteriori si differen¬ 
ziano da quelle anteriori e mediane 
per le maggiori dimensioni, per 
l’espansione e l’appiattimento della 
tibia e del basitarso. Ma è nell’ape 
operaia che la zampa posteriore rag¬ 
giunge il massimo della specializza¬ 
zione morfo - funzionale. 

Infatti essa è morfologicamente 
strutturata per svolgere un’attività 
basilare per la vita dell’intera società 
delle api: l’accumulo ed il trasporto 
all’alveare del polline e del propoli. 
L’importanza di queste attività è 
strettamente correlata a quelle dei 
prodotti raccolti. Il polline, infatti, è 
fonte di proteine, sali minerali e vita¬ 
mine necessarie per il nutrimento 
delle larve e delle api adulte, mentre 
il propoli è una sostanza resinosa 
estremamente utile non solo per tap¬ 
pare eventuali fessure delfarnia e 
fissare i favi, ma anche per rivestire 
le pareti delle cellette di covata e im¬ 
balsamare, grazie alla sua attività 
batteriostatica, i corpi di grossi ne¬ 
mici uccisi. 

Si è già detto che l’ape bottinatri¬ 
ce raccoglie il polline (una polverina 
variamente colorata fuoriuscita dal¬ 
le antere) direttamente dai fiori per 
mezzo delle setole che ricoprono fit¬ 
tamente tutto il corpo. Dopo essersi 
«sporcata» in seguito all’intensa vi¬ 
sita ad alcuni fiori, l’ape si ripulisce 
con le zampe anteriori e mediane dei 
granuli di polline che vengono quin¬ 
di depositati sulle spazzole delle 
zampe posteriori. 


La faccia interna del basitarso po¬ 
steriore viene chiamata spazzola per 
il fatto che è ricoperta da circa dieci 
serie trasversali di rigide setole con 
la funzione di trattenere la polvere, 
pollinica proveniente dalle altre 
zampe e dallo «spazzolamento» del¬ 
l’addome. 

La pulizia del corpo sporco di 
polline può avvenire mentre l’ape è 
in riposo su un fiore ma spesso an¬ 
che durante il volo di ricerca di un 
altro fiore della stessa specie forni¬ 
trice di polline e/o di nettare. 


Prima di poter fare ritorno all’al¬ 
veare con il carico completo di polli¬ 
ne esso deve essere trasferito dalle 
spazzole destra e sinistra, alle cestel¬ 
le, il naturale luogo di accumulo del 
polline. Nonostante il nome che po¬ 
trebbe ingannare, richiamando alla 
mente cavità e invaginazioni del te¬ 
gumento, a mo’ di sacco o di corbel¬ 
la, la cestella (di destra e di sinistra) è 
rappresentata dalla superficie ester¬ 
na della tibia della zampa posterio¬ 
re. Essa è leggermente concava, per¬ 
fettamente liscia e circondata da una 
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L'apicoltore può produrre polline adottando speciali trappole «prendi - polline» con le quali si pos¬ 
sono staccare, in periodi limitati, le masserelle di polline delle api bottinatrici rientranti all’alveare. 


frangia di lunghe setole ricurve. 
Questa superficie, in verità, non è 
completamente glabra in quanto vi¬ 
cino all’angolo inferiore della cestel¬ 
la è inserita un’unica rigida setola 
che nella sua funzione ricorda l’anti¬ 
co «palo del pagliaio», poiché attor¬ 
no ad essa si accumula e si forma il 
carico di polline. 

Il lato inferiore della tibia viene 
chiamato pettine, essendo provvisto 
di brevi e robuste spine; il sottostan¬ 
te margine superiore del basitarso si 
presenta appiattito trasversalmente 
in una piccola superficie, Yauricola, 
contornata da una frangia di peli. 
L’insieme di pettine, auricola e su- 
perfici dei margini liberi di tibia e 
basitarso costituisce la pinza. 

Tutte queste strutture partecipa¬ 
no al trasferimento del polline dalla 
superficie interna del basitarso 
(spazzola) a quella esterna della ti¬ 
bia (cestella). 

Ogni apicoltore, ma anche ogni 
persona attenta alle bellezze della 
natura, avrà certamente notato 
un’ape bottinatrice intenta a sfrega¬ 
re, sotto l’addome, le zampe poste¬ 
riori una contro l’altra. Con un mo¬ 
vimento ritmico di innalzamento e 
abbassamento, l’ape raschia la spaz¬ 
zola tarsale di una zampa con il pet¬ 
tine tibiale della zampa opposta (fig. 
14). I granelli di polline cosi distac¬ 
cati dalla spazzola, ad esempio della 
zampa sinistra, vengono trattenuti 
dal pettine della zampa destra e ca¬ 
dono, ammassandosi, sull’auricola 
sottostante. A questo punto, un mo¬ 
vimento di chiusura della pinza — il 
basitarso cioè viene chiuso contro la 
tibia — spinge la masserella di polli¬ 
ne che si trova sull’auricola lungo 
l’estremità inferiore della tibia, fino 
al punto più basso della cestella. 

Movimenti di questo tipo, ripetuti 
in rapida successione, fanno aggiun¬ 
gere altre piccole masse di polline 
che vanno ad aderire, le une accanto 
alle altre, alla superficie della cestel¬ 
la fino alla sua totale copertura. La 
pallottola di polline completa pesa 
in media 7,5 mg e può rimanere sal¬ 
damente agganciata alla tibia poste¬ 
riore perché è trattenuta dal «palo 
del pagliaio» già citato e dalla fran¬ 
gia di setole contornanti il perimetro 
della cestella. L’ape, infatti, durante 
l’operazione di accumulo del polline 
in cestella inumidisce queste setole 


con saliva e miele o nettare dando 
loro una forma ricurva che permette 
di trattenere un carico di polline 
piuttosto consistente. 

Le spazzole, i pettini e le auricole, 
invece, non sono utilizzate per la 
raccolta del propoli; le api staccano 
con le mandibole pezzetti di questa 
sostanza dalle gemme di alcune 
piante (pioppo, betulla, ippocasta¬ 
no, ecc.) e li accumulano aiutandosi 
con le zampe anteriori e medie, di¬ 
rettamente nelle cestelle. 

Stigmi toracici 

L’ape adulta è dotata di un siste¬ 
ma respiratorio di tipo tracheale, 
formato, cioè, da tubuli detti trachee 
che, dilatandosi in sacelli aerei e ra¬ 
mificandosi successivamente in vasi 
minutissimi (le tracheole) portano 
dall’esterno l’aria ricca di ossigeno a 
tutti i tessuti del corpo. 

Le trachee sono tubi di derivazio¬ 
ne tegumentale che comunicano con 
l’esterno attraverso aperture detti 
stigmi o spiracoli. 

Considerando la già citata traspo¬ 
sizione del primo segmento addomi¬ 
nale nel torace, nell’ape adulta si 
possono contare su ogni lato del 
corpo, tre stigmi toracici (fig. 15) e 
sette addominali. 

Dei tre stigmi toracici soltanto il 
terzo, essendo ben scoperto sul lato 
del propodeo, risulta visibile ad 
un’osservazione attenta del torace. 
Il secondo spiracolo, invece, è diffi¬ 
cilmente visibile, se non con l’aiuto 
del microscopio, sia per la piccola 


dimensione sia per la posizione na¬ 
scosta tra gli angoli superiori delle 
pleure meso- e meta-toraciche. Tra il 
protorace ed il mesotorace, sempre a 
livello pleurale, è situato il primo 
stigma. Dalle dimensioni piuttosto 
cospicue, esso è interamente protet¬ 
to da una frangia di peli. Questo 
stigma diventa ancora più impor¬ 
tante quando si parla di patologia 
apistica, in quanto rappresenta la 
via di entrata Aq\YA carapis woodi, 
acaro agente di una grave malattia 
delle api adulte: l’acariosi. 

La femmina adulta dell’acaro for¬ 
za lo stigma, entra nella trachea ed 
inizia subito a deporre le uova da cui 
nasceranno i giovani acari. Le forme 
sia giovanili sia adulte ét\YAcarapis 
woodi ledono con il loro apparato 
boccale pungente - succhiante la pa¬ 
rete delle trachee per assorbire 
l’emolinfa dell’ape, la quale va in¬ 
contro cosi ad alterazioni fisiologi¬ 
che e a fenomeni d’intossicazione 
per la diffusione nell’emolinfa della 
saliva degli acari. 

La diffusione dell’infestazione di¬ 
pende dalla presenza di api giovani 
nell’alveare e dal contatto di queste 
con api più vecchie ed infestate. Nel¬ 
le api sfarfallate da poco, infatti, i 
peli che proteggono il primo spira- 
colo sono flessibili e possono, per¬ 
ciò, essere facilmente spostati dal 
parassita. Dopo pochi giorni, tutta¬ 
via, essi diventano rigidi, formando 
una barriera che l’acaro e incapace 
di attraversare in entrata, mentre 
non sorge alcuna difficoltà per 
l’uscita. 





















Fig. 15-11 primo spiracelo toracico è protetto da una frangia di peli (in a per la maggior parte estirpati ad arte). Il secondo (b) è appena 
visibile; il terzo è il più evidente (c I peli sono stati estirpati). Peli, con (unzione di Isolante termico, fortemente Ingranditi (d). 





































































L’ADDOME 


L a terza regione morfologica 
del corpo dell’ape è l’addome 
(fig. 16). Esso contiene la 
maggior parte dell’apparato dige¬ 
rente, l’apparato riproduttore ed al¬ 
tri importanti organi, fra cui due 
ampi sacchi aerei; è inoltre la sede di 
numerose glandole. 

Come tutti gli apicoltori ben san¬ 
no, l’aspetto e la lunghezza dell’ad¬ 
dome sono diversi nel fuco, nell’ope¬ 
raia e nella regina. Nel primo esso è 
arrotondato posteriormente e misu¬ 
ra, in media, 15 mm; nell’operaia 
raggiunge 12-13 mm e presenta un 
profilo notevolmente aerodinamico, 
che riduce il consumo di energia ri¬ 
chiesto dal volo. Nella regina, per lo 
sviluppo degli ovari, è più grande e 


soprattutto più lungo (17-20 mm) 
che nell’operaia; le ali, nonostante le 
dimensioni alquanto maggiori che 
in quest’ultima, lo ricoprono solo 
parzialmente. 

Osservato dall’esterno, l’addome 
si presenta segmentato; i segmenti 
visibili sono abbastanza simili fra lo¬ 
ro ed hanno la forma di anelli costi¬ 
tuiti da una parte dorsale f tergo o 
tergile j e da una ventrale (sterno o 
sternite) piuttosto rigide, unite da 
una membrana flessibile. Tergo e 
sterno di un segmento si sovrappon¬ 
gono parzialmente alle corrispon¬ 
denti parti morfologiche del seg¬ 
mento successivo e sono collegati a 
queste da membrane intersegmenta- 
li (visibili stirando fortemente l’ad¬ 


dome), che permettono ampi movi¬ 
menti, grazie all’azione di una com¬ 
plessa muscolatura (fig. 17). Queste 
membrane risultano peraltro un 
punto debole dell’insetto: ad esem¬ 
pio, l’acaro Varroa jacobsoni, paras¬ 
sita ormai ampiamente diffuso nelle 
nostre regioni, per alimentarsi del¬ 
l’emolinfa (= «sangue») dell’ape 
adulta, perfora con i propri stiletti 
boccali tali strutture poco resistenti. 

Il peziolo e il gastro 

Il primo segmento addominale 
(propodeo) è fuso con il torace e per¬ 
tanto fa parte del torace apparente. 
Fra il primo e il secondo segmento 
l’addome presenta una profonda co- 






















L’APE 

28 




strizione, alla quale viene dato il no¬ 
me di peziolo o peduncolo', la parte 
che segue tale costrizione viene chia¬ 
mata gastro. Per tener conto deiresi- 
stenza del propodeo, i segmenti del 
gastro vengono di solito numerati 
II, III e cosi via, anche se in apparen¬ 
za sono il primo, il secondo, ecc. (fig. 
18 ). 

La presenza del peziolo consente 
all’addome ampia possibilità di mo¬ 
vimenti rispetto al torace, aumen¬ 
tando, fra l’altro, l’efficienza del 
pungiglione come mezzo di difesa e 
di offesa, e permettendo anche il ti¬ 
pico movimento a zig - zag del ga¬ 
stro durante le danze. Inoltre essa 
contribuisce a isolare termicamente 
il torace all’addome, riducendo la 
dispersione del calore, prodotto dal¬ 
l’attività dei muscoli del volo, in mo¬ 
do da mantenere sufficientemente 
elevata la temperatura dell’appara¬ 
to motore, senza eccessivo dispen¬ 
dio energetico. 

La regione del peziolo reca alcuni 
recettori di senso, analoghi a quelli 
presenti su svariate articolazioni di 
numerosi insetti, destinati a racco¬ 
gliere informazioni sulla posizione 
reciproca del corpo e delle sue parti; 
in questo caso, essi sono costituiti da 
setole raggruppate in due coppie di 
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Fìg. 19 - La regione del peziolo reca alcuni re¬ 
cettori di senso, raggruppati in due aree per 
ciascun lato (a, d); essi sono costituiti da setole 
ben distinguibili dai peli «piumati» che ricopro¬ 
no la maggior parte del corpo dell'ape. In b e c 
rispettivamente sono illustrate le setole dell’a¬ 
rea dorsale e quelle dell’area laterale. 
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aree, dorsali e laterali (fig. 19) che se¬ 
gnalano all’insetto gli spostamenti 
dell’addome rispetto al torace. 

Tali sensilli sono importanti in 
quanto, insieme a quelli presenti sul¬ 
l’articolazione fra capo e torace, e ad 
altri, situati sulle appendici, contri¬ 
buiscono a informare l’insetto sulla 
direzione della gravità. Infatti, 
quando il corpo dell’ape è in posi¬ 
zione verticale con il capo verso il 
basso, il gastro, gravando sul torace, 
stimola i peli sensoriali dell’area 
dorsale, mentre ciò non accade 
quando l’insetto si trova nella dire¬ 
zione opposta (fig. 20). Se poi il cor¬ 
po dell’ape forma un certo angolo 
con la verticale, allora il gastro tende 
a ruotare, per effetto del suo stesso 
peso, verso destra o verso sinistra, 
stimolando in tal caso le setole del- 
l’una o dell’altra area laterale. I se¬ 
gnali raccolti vengono inviati al ce- 
rebro ove, confrontati con quelli 
provenienti dagli altri organi consi¬ 
mili, concorrono a condizionare nu¬ 
merose attività (costruzione di favi, 
danza dell’addome, ecc.), che pre¬ 
suppongono la conoscenza della di- 
L'APE rezione verticale, e che, svolgendosi 
al buio, non possono essere orienta¬ 
te da stimoli visivi. 


La colorazione 

Nel gastro dell’ape operaia e della 
regina sono visibili esternamente i 
sei segmenti II - VII; i restanti (Vili, 
IX, X) sono di dimensioni ridotte e 
profondamente modificati e, di nor¬ 
ma, nascosti entro il VII. Nel fuco, 
invece, sono visibili anche l’VIII seg¬ 
mento e la parte ventrale (sterno) del 
IX. 

L’addome, analogamente al tora¬ 
ce, è coperto di peli, anche se meno 
fitti; la lunghezza e il colore di que¬ 
sti, oltre alla colorazione dei primi 
segmenti addominali, sono caratte¬ 
ristiche utili per distinguere le più 
note razze di ape. L’ape italiana ( A- 
pis mellifera ligustica) si distingue 
dalle altre maggiormente diffuse per 
i peli corti e gialli; i primi due - quat¬ 
tro tergiti sono anch’essi di colore 
giallo, in particolar modo nei ma¬ 
schi; le regine sono giallo - dorate o 
color rame. Nell’ape carnica (Apis 
mellifera carnica), presente nelle re¬ 
gioni alpine e balcaniche, i segmenti 
dell’addome hanno, su quasi tutta la 
superficie, una colorazione piutto- 




Fig. 20 - L’ape, lavorando al buio fra i favi, utilizza non tanto sensazioni visive, quanto stimoli di 
tipo diverso. Notevole importanza per la percezione della posizione rispetto alla verticale rive¬ 
stono i recettori di senso descritti alla figura precedente. 


Sto scura, cui si sovrappone quella 
grigiastra dovuta ai peli, corti e mol¬ 
to fitti. L’ape tedesca (Apis mellifera 
mellifera), il cui areale si estende 
dalla Francia alla Siberia, viene det¬ 
ta comunemente anche «ape nera» 
per la colorazione molto scura ed 
uniforme del corpo: i peli, brunastri, 
sono alquanto più lunghi e distribui¬ 
ti in modo caratteristico. Nell’ape 
caucasica (Apis mellifera caucasica) 
i peli sono meno grigi di quelli del¬ 
l’ape carnica, mentre la colorazione 
del corpo è abbastanza simile a quel¬ 
la di tale razza. Oggi, tuttavia, a cau¬ 
sa dei ripetuti incroci, spontanei o 
meno, avvenuti fra le diverse razze 
della specie Apis mellifera, in molte 


regioni si trovano popolazioni con 
caratteristiche intermedie fra quelle 
sopra descritte. 

Vale la pena di accennare al pro¬ 
babile significato adattativo di alcu¬ 
ne fra le differenze sopra citate. È re¬ 
gola generale, verificabile presso 
molti insetti, e anche presso altri ani¬ 
mali, che le popolazioni viventi in 
climi più freddi presentano una co¬ 
lorazione più scura per sfruttare me¬ 
glio la radiazione solare e, non di ra¬ 
do, sono meglio protette da struttu¬ 
re, quali i peli, che li isolano termica¬ 
mente: è verosimile che la distribu¬ 
zione geografica delle diverse razze 
di ape nell’areale europeo abbia la 
medesima origine. 
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Fig. 21 - Stendendo l'addome, è 
possibile osservare ventralmen¬ 
te gli specchi della cera (a: con 
presenza di alcuni residui di ce¬ 
ra), la cui cuticola è priva dei peli 
e delle reticolature che caratte¬ 
rizzano quella delle altre regioni 
del corpo. In b: il margine in¬ 
grandito di uno di tali specchi. 
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Ape operaia sul predellino dell'arnia con l’addome proteso verso l'esterno nell'atto di liberare I se¬ 
creti della glandola di Nasonov. SI noti come l’ape curvi verso il basso l’ultimo segmento apparente 
del gestro. 


Gli spiracoli tracheali 

I primi sette segmenti del gastro 
— come quelli del torace — recano, 
su entrambi i lati, Tapertura chia¬ 
mata spìracolo tracheale o stigma 
(fig. 18), attraverso cui fluisce Taria 
necessaria agli organi interni dell’in¬ 
setto; lo spiracelo più ampio è quel¬ 
lo presente sul secondo segmento, e 
lo si può osservare senza difficoltà 
con l’aiuto di una semplice lente 
d’ingrandimento. 

Ogni spiracelo immette in una 
breve trachea, costituita da un’inva¬ 
ginazione del tegumento; le trachee 
di ciascun lato sboccano in un’am¬ 
pia cavità dalle pareti sottili e flessi¬ 
bili, detta sacco aereo. I due sacchi 
aerei dell’addome comunicano fra 
loro ed anche con le trachee del tora¬ 
ce. Grazie ai movimenti di estensio¬ 
ne e di espansione dell’addome, ed ai 
movimenti opposti di retrazione e di 
compressione, tali sacchi aerei fun¬ 
gono da mantici, agevolando il rapi¬ 
do ricambio dell’aria all’interno del 
sistema tracheale. Il volume di ossi¬ 
geno consumato durante l’attività di 
volo, pur modesto in cifra assoluta 
(circa 5 centimetri cubi per ora), è 
enorme se rapportato alle dimensio¬ 
ni dell’ape: relativamente alla diver¬ 
sa massa corporea esso risulta centi¬ 
naia di volte superiore a quello ne¬ 
cessario all’uomo. 

♦ ♦ ♦ 

I segmenti del gastro, morfologi¬ 
camente più semplici e più uniformi 
di quelli del torace, recano alcune 
strutture molto interessanti, che ver¬ 
ranno di seguito descritte: le glando- 
le della cera, quella di Nasonov e le 
glandole addominali della regina, il 
pungiglione nell’operaia e nella regi¬ 
na e l’apparato copulatore nel ma¬ 
schio. 

Le glandole della cera 

Le glandole della cera, di cui è do¬ 
tata solo l’ape operaia, sono situate 
sulla parte anteriore degli sterniti 
IV, V, VI e VII (fig. 18); esse vengo¬ 
no ricoperte dallo sternite del seg¬ 
mento precedente e presentano due 
ampie aree ovali lisce, una su cia¬ 
scun lato rispetto alla linea mediana 
ventrale, dette specchi della cera a 


causa del loro aspetto; tali aree si 
possono osservare stendendo l’ad¬ 
dome (fig. 21). 

Le cellule dell’epidermide sotto¬ 
stante a tali spazi, all’incirca fra il 
decimo e il diciottesimo giorno di vi¬ 
ta dell’ape adulta, si ipertrofizzano e 
secernono attivamente la cera, un 
miscuglio piuttosto complesso di so¬ 
stanze chimiche organiche, in cui 
predominano acidi grassi, alcoli a 
lunga catena, e i loro esteri; esse so¬ 
no insolubili in acqua e dotate di 
una certa inerzia qhimica; solo pochi 
animali sono in grado di nutrirsene 
(fra questi, le larve delle ben note 
«tarme della cera» Galleria mellonel- 
la e Achroia grisella). 

La cera non sbocca all’esterno at¬ 
traverso veri e propri fori sulla cuti¬ 
cola, ma, a quanto pare, la permea 
in forma liquida, attraverso minu¬ 
tissime soluzioni di continuità (i pori 
- canali). All’esterno la cera solidifi¬ 
ca in quella sorta di tasche sopra ci¬ 
tate, e vi forma delle scagliette il cui 
aspetto ripete quello degli specchi su 
cui si sono rapprese. Successivamen¬ 
te le scagliette di cera vengono 
estratte con l’aiuto delle spazzole 
delle zampe posteriori; poi vengono 
afferrate con le zampe anteriori e 
con le mandibole, per essere model¬ 
late e quindi utilizzate per la costru¬ 
zione dei favi, degli opercoli delle 
cellette da miele, ecc. 


Dopo il periodo di attività, le cel¬ 
lule glandolar! si appiattiscono e de¬ 
generano. 

Le scaglie di cera, dello spessore 
di circa mezzo millimetro, pesano in 
media soltanto 0,8 mg: ne occorro¬ 
no dunque 1.250.000 per formare 1 
kg. La produzione di cera è assai 
modesta: si aggira intorno a 6 mg 
per ape. Inoltre essa richiede il con¬ 
sumo di quantità rilevanti di alimen¬ 
ti proteici (polline) e zuccherini 
(miele): si tratta pertanto di una so¬ 
stanza preziosa per le api e per chi le 
alleva. 


La glandola di Nasonov* 

Non è raro osservare, soprattutto 
sul predellino dell’arnia, api operaie 
con i segmenti terminali dell’addo¬ 
me protesi verso l’esterno e l’estre¬ 
mità piegata verso il basso, in modo 
da scoprire la membrana interseg- 
mentale fra il VI e il VII tergile. Tale 
membrana, a differenza delle altre, 
presenta anteriormente un solco, se¬ 
guito da una regione leggermente 
più elevata (fig. 22). Nel solco sboc¬ 
cano i dotti di alcune centinaia di 
cellule glandolar!, situate in corri¬ 
spondenza dell’area elevata, che vi 
riversano i loro prodotti di secrezio¬ 
ne, Nel complesso, tale massa di cel¬ 
lule glandolari prende il nome di 














Fig. 22 - La glandola di Nasonov riversa i suoi secreti a livello della membrana intersegmentale fra il VI e il VII segmento (a) attraverso 
alcune centinaia di minuscole aperture (b, c). 
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L'ape regina terrebbe la «corte» aggregata a sé grazie al secreto delle glandole tergali. 


glandola di Nasonov o glandola odo¬ 
rifera. La sua secrezione, infatti, 
composta di sostanze molto volatili 
e aromatiche (fra cui sono state 
identificate (Z) - ed (E) - citrale, ge- 
raniolo, acido geranico, nerolo, aci¬ 
do nerolico, (E,E) - farnesolo), è im¬ 
portante per contrassegnare i luoghi 
di bottino, che possono venir cosi in¬ 
dividuati, oltre che in base alle indi¬ 
cazioni della danza circolare e del¬ 
l’addome, anche per mezzo di segna¬ 
li olfattivi; inoltre tale secreto facili¬ 
ta il ritrovamento dell’alveare e fa¬ 
vorisce l’aggregazione dello sciame e 
del glomere invernale. 

In passato, si è ritenuto che i se¬ 
creti della glandola di Nasonov con¬ 
ferissero alle api di ciascuna colonia 
un odore caratteristico in quanto, 
anche in seguito alla trofallassi, tut¬ 
te le api di una famiglia ricevono ali¬ 
mento simile e, quindi, in tali secreti, 
si trovano i prodotti derivati dal me¬ 
tabolismo delle medesime sostanze. 
Parrebbe oggi che ciascuna famiglia 
sia caratterizzata olfattivamente an¬ 
che da fattori esogeni all’ape, tra i 
quali si possono ricordare i numero¬ 
si odori presenti nell’alveare; questi 
verrebbero facilmente assorbiti dal¬ 
le cere e dalla cuticola delle api. Uno 
dei principali odori del nido è quello 
emesso dalle scorte alimentari (mie¬ 
le e polline) e poiché esso è stretta- 
mente legato all’origine florale di 
queste, è evidente come l’odore «fa¬ 
miliare» possa cambiare nei diversi 
periodi di raccolta. 

Le glandole 

addominali della regina 

La regina è priva della glandola di 
Nasonov, ma presenta altre glando¬ 
le tegumentali che secernono impor¬ 
tanti feromoni. Sotto la metà poste¬ 
riore del III, IV e V tergile addomi¬ 
nale sono situate le glandole tergali, 
che sboccano a livello delle rispetti¬ 
ve membrane intersegmentali. 

I loro secreti costituiscono, assie¬ 
me alle sostanze elaborate dalle 
glandole mandibolari, il feromone 
reale, che impregna tutto il tegu¬ 
mento della regina feconda. Le api 
operaie che stanno tutt’attorno alla 
regina, lambendola, assumono que¬ 
ste sostanze, che trasmettono poi 
agli altri individui della famiglia gra¬ 
zie alla trofallassi. 


Le funzioni svolte dal feromone 
reale sono molteplici: esso, fra l’al¬ 
tro, inibisce lo sviluppo degli ovari 
nelle operaie e stimola le api ceraiole 
a costruire in certi periodi un mag¬ 
gior numero di celle per l’immagaz¬ 
zinamento delle scorte alimentari e 
di celle per lo sviluppo di covata da 
operaie. Non si conosce ancora la 
composizione chimica della sostan¬ 
za deputata a trasmettere questi 


messaggi; mentre il secreto mandi¬ 
bolare attrarrebbe le api operaie e 
manterrebbe l’aggregazione della 
famiglia (come affermato nel 1967 
da Butler e Simpson), il secreto delle 
glandole tergali terrebbe la «corte» 
unita alla regina e fungerebbe da at¬ 
trattivo sessuale nei confronti dei 
maschi durante il volo nuziale (se¬ 
condo gli autori tedeschi Vierling e 
Renner, 1977). 

















VI urotergo 




Fig. 23 - Pungiglione dell’a¬ 
pe operaia con le numero¬ 
se struHure ad esso asso¬ 
ciate. In a e b l’estremità 
del pungiglione, vista di la¬ 
to. 



































Fig. 24 - Estremità distale del pungiglione di ape regina: le lancette presentano un minor numero di 
dentelli, meno cospicui che nell’operaia (420 x). 
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Il pungiglione 

Un’altra importante struttura 
presente nell’addome dell’operaia e 
della regina è il pungiglione. Esso, a 
riposo, è accolto entro una tasca (ca¬ 
mera del pungiglione) le cui pareti 
sono costituite dall’introflessione 
della parte distale dell’addome, cor¬ 
rispondente ai segmenti Vili,IX, X 
(fig. 23). Nell’ape questi segmenti 
sono fortemente ridotti e, per la 
maggior parte, di consistenza mem¬ 
branosa; permangono tuttavia for¬ 
temente sclerificate alcune laminet¬ 
te, fra loro articolate, e alcune ap¬ 
pendici. 

Nella femmina di molti Imenotte¬ 
ri (appartenenti al sottordine dei 
Sinfiti, e, fra gli Apocriti, al gruppo 
dei Terebranti) gli ultimi segmenti 
dell’addome recano alcune appendi¬ 
ci, che costituiscono l’ovopositore, 
vale a dire, un organo destinato a in¬ 
serire le uova nel substrato vegetale 
o nei tessuti di un altro animale, a 
spese dei quali si svilupperà la larva 
e, nel contempo, capaci di iniettarvi 
secrezioni di glandolo annesse al¬ 
l’apparato riproduttore. Nella mag¬ 
gior parte degli Imenoteri Aculeati, 
e in particolare nell’ape, le modalità 
di allevamento della prole esonera¬ 
no tale struttura dalla funzione ori¬ 
ginaria, in quanto le uova vengono 


deposte, all’interno del nido, attra¬ 
verso lo sbocco della vagina; l’ovo¬ 
positore dunque può trasformarsi in 
un valido organo di difesa e di offe¬ 
sa, in grado di iniettare secrezioni ir¬ 
ritanti e tossiche nei tessuti di un ag¬ 
gressore. Dato che il pungiglione è 
un ovopositore modificato, esso è 
assente nei fuchi, che sono notoria¬ 
mente del tutto inoffensivi. 

Il pungiglione ha una costituzione 
alquanto complessa, essendo com¬ 
posto da tre pezzi: lo stiletto, pezzo 
impari dorsale, e le due lancette, pez¬ 
zi pari ventrali (figg. 23 e 25). Lo sti¬ 
letto si allarga prossimalmente in un 
ampio bulbo; distalmente esso ter¬ 
mina affilato a mo’ di scalpello. Sul¬ 
la sua faccia ventrale corrono due ri¬ 
lievi, spesso paragonati a rotaie, che 
vanno a incastrarsi in solchi corri¬ 
spondenti presenti sulla faccia dor¬ 
sale delle lancette. Queste sono sotti¬ 
li e, verso l’estremità, provviste di 
una serie di uncini rivolti all’indietro 
(una decina nell’ape operaia); esse 
sono in grado di scorrere lungo lo 
stiletto rimanendo vincolate alle 
«rotaie», come illustrato dalla figu¬ 
ra 25. 

Quando l’ape punge, piega verso 
il basso l’addome e conficca, con un 
movimento improvviso, la punta del 
pungiglione nei tessuti della vittima, 
in modo che i dentelli delle lancette 
ve la trattengano. Poi, l’azione di 


speciali muscoli spinge in avanti, ri¬ 
spetto allo stiletto, una delle lancet¬ 
te, facendola scorrere lungo le «ro¬ 
taie» descritte sopra (la lancetta non 
si piega perché vincolata al corpo del 
pungiglione, a sua volta trattenuto 
saldamente nei tessuti della vittima 
dai dentelli dell’altra lancetta). Suc¬ 
cessivamente agiscono altri muscoli, 
antagonisti dei primi, che tendereb¬ 
bero a ritirare la lancetta, rispetto 
allo stiletto; in realtà, poiché la lan¬ 
cetta non può tornare indietro, é lo 
stiletto che viene spinto avanti. Poi 
viene spinta in avanti la lancetta del¬ 
l’altro lato, e cosi via, con una rapi¬ 
da serie di movimenti che portano il 
pungiglione a conficcarsi sempre più 
profondamente nei tessuti della vit¬ 
tima. 

È interessante osservare che, in 
base al meccanismo descritto, solo le 
estremità delle lancette e dello stilet¬ 
to devono aprirsi la strada nei tessu¬ 
ti della vittima, ciascuno per il tratti¬ 
no di cui sono fatti avanzare di volta 
in volta. In pratica, per evitare che il 
pungiglione si pieghi o si spezzi, 
l’ape agisce come quando, volendo 
perforare con un sottile ago un pez¬ 
zo di cuoio o di altro materiale resi¬ 
stente, lo si spinge afferrandolo con 
le pinze in prossimità della punta. 

La struttura del pungiglione spie¬ 
ga perché, quando punge l’uomo o 
un altro vertebrato, di solito l’ape 
non riesca a ritrarlo dalla ferita; es¬ 
so, infatti, vi è trattenuto dall’elasti¬ 
cità dei tessuti punti; spesso, invece, 
l’aculeo può essere retratto quando 
l’ape punge un insetto il cui tegu¬ 
mento ha caratteristiche meccaniche 
diverse. Nel primo caso, quando 
l’ape cerca di allontanarsi, fa leva 
sulle zampe nell’intento di spiccare il 
volo. Poiché il pungiglione resta 
conficcato nel substrato, questo 
sforzo fa sì che si lacerino gli ultimi 
segmenti addominali e che una parte 
dell’intestino, assieme alle glandole 
del veleno, rimanga attaccato al 
pungiglione stesso: ciò condurrà 
l’insetto entro breve tempo a sicura 
morte. 

Il veleno dell’ape è prodotto da al¬ 
cune glandole, fra le quali la più im¬ 
portante è quella detta «acida» per 
le caratteristiche chimiche del suo 
secreto. Questo si raccoglie nella 
borsa del veleno, sacco piriforme che 
può contenere 0,3 mg, e, al momen¬ 
to della puntura, passa nel canalico- 
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Fig. 25 - Il pungiglione deli’ape operaia è 
composto da tre pezzi: lo stiletto e le due 
lancette (c). Lo stiletto presenta due rotale 
(e) che vanno ad Incastrarsi nel solco di 
ciascuna lancetta (f), permettendo alle di¬ 
verse parli di scorrere reciprocamente, co¬ 
me illustrato dalle sezioni b e d. La freccia 
in a indica il canale lungo il quale scorre II 
veleno. 
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FIg. 26 - Organi riproduttivi del maschio 
(a): Il pene all’atto della copula, viene 
estroflesso (b, c); In d un particolare del¬ 
la placca del bulbo del pene. 
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lo delimitato da stiletto e lancette, e 
viene iniettato nella ferita attraverso 
due solchi presenti distalmente su 
queste ultime. 

Anche l’ape regina possiede il 
pungiglione, di forma caratteristica: 
esso è ricurvo e le lancette sono do¬ 
tate di soli 3-4 dentelli laterali, me¬ 
no cospicui di quelli dell’operaia 
(fig. 24). È presumibile che la diversa 
conformazione delle lancette con¬ 
senta all’ape regina di ritrarre più 
agevolmente il pungiglione, dopo 
averlo usato, ad esempio, contro al¬ 
tre femmine. 

Tutti coloro che sono venuti in 
contatto con il mondo delle api 
avranno certamente provato di per¬ 
sona come, una volta ricevuta una 
puntura, sia possibile riceverne altre 
in tempi immediatamente successi¬ 
vi. Ciò è dovuto al fatto che, fram¬ 
misto al veleno della prima puntura, 
viene emesso un feromone d’allar¬ 
me, identificato chimicamente come 
isopentil acetato, secreto da partico¬ 
lari cellule che stanno intorno alla 
borsa del veleno. Esso provoca nelle 
.api compagne di quella che ha infer- 
to la prima puntura uno stato di al¬ 
l’erta richiamandole su quell’obiet¬ 
tivo: bruschi movimenti della vitti¬ 
ma scateneranno un attacco pluri¬ 
mo. Gli autori Ferguson e Free 
(1979) hanno inoltre osservato che 
l’isopentil acetato può essere emesso 
dall’ape anche senza aver colpito 
una vittima: le api guardiane, al fine 
di mettere in guardia altre api all’av- 
vicinarsi di un nemico, alzano l’ad¬ 
dome ed estroflettono il pungiglio¬ 
ne, esponendo contemporaneamen¬ 
te la membrana a livello della quale 
viene scaricato il feromone. ** 


L’apparato 
copulatore maschile 

L’apparato copulatore maschile, 
nella maggior parte degli insetti, 
comprende una porzione costituita 
dalle appendici modificate degli ulti¬ 
mi segmenti addominali e una por¬ 
zione derivante dai dotti genitali. 

Nel fuco, la prima è fortemente ri¬ 
dotta, e poco importante dal punto 
di vista funzionale, mentre la secon¬ 
da, il pene, è molto sviluppata, e 
piuttosto complessa. Essa si può pa¬ 
ragonare, grosso modo, a un sacco, 
interno all’addome, in fondo al qua¬ 


le sbocca il canale eiaculatore. Al 
momento dell’accoppiamento, la 
pressione esercitata dai muscoli del¬ 
l’addome (che sono molto più svi¬ 
luppati che nell’operaia), fa si che ta¬ 
le sacco si rovesci progressivamente 
all’esterno, continuando a recare, 
all’estremità, lo sbocco del canale 
eiaculatore (fig. 26). Al momento 
dell’accoppiamento esso viene inse¬ 
rito nell’apparato genitale della regi¬ 
na, entro il quale riversa, in brevissi¬ 
mo tempo, una grande massa di 
sperma. Al termine dell’accoppia¬ 
mento, quando la regina si separa 
dal maschio, di norma l’organo ma¬ 
schile si lacera e parte di esso rimane 
.nella cavità genitale della femmina; 
in seguito a tale strappo, il fuco mu¬ 
tilato andrà incontro alla morte. 


♦ ♦ * 


L e ricerche sulla morfologia 
delle api e sul funzionamento 
dei differenti apparati nelle di¬ 
verse caste sono in continuo svilup¬ 
po. I nuovi strumenti di studio (mi¬ 
croscopi ottici ed elettronici, attrez¬ 
zature fotografiche, cinematografi¬ 
che e televisive per riprese anche a 
forti ingrandimenti, analizzatori di 
microquantità chimiche, ecc.) con¬ 
sentono di approfondire via via le 
nostre conoscenze, favorendo la 
comprensione dei fenomeni (Dome- 
nichini, 1986). 

Collegando e confrontando i ri¬ 
sultati delle varie osservazioni effet¬ 
tuate con le citate strumentazioni 
moderne, è possibile cogliere «il per¬ 
ché» dei differenti comportamenti 
dell’ape. Ogni movimento, ogni 
azione e ogni reazione hanno sem¬ 
pre un fondamento oggettivo e veri¬ 
ficabile: una sostanza chimica secre¬ 
ta e captata da un organo di senso, 
uno stimolo meccanico proveniente 
dall’esterno e raccolto da specifici 
sensilli, un segnale luminoso perce¬ 
pito.dagli organi della vista, ecc. 

In questo «atlante», compilato a 
scopo didattico e formativo, si è vo¬ 
luto illustrare con linguaggio, per 
quanto possibile, semplice e accessi- 
• bile ai più, le principali strutture che 
costituiscono il corpo dell’ape adul¬ 


ta (con particolare attenzione all’o¬ 
peraia) e il loro funzionamento. Ci 
auguriamo che il linguaggio sempli¬ 
ce non abbia nociuto alla correttez¬ 
za scientifica. 


NOTE 

* Si preferisce la traslitterazione Naso- 
nov (pronuncia Nasónofi alle meno 
corrette Nasanoff, o Nasonow. 

** È opportuno ricordare come già accen¬ 
nato, che, in associazione a questa so¬ 
stanza, esiste anche almeno un altro fe¬ 
romone d’allarme, il 2-eptanone, pro¬ 
dotto dalle glandole mandibolari delle 
api guardiane e bottinatrici più anzia¬ 
ne, che però è meno efficace dell’isopen- 
til acetato. 
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ORTOFRUTTICOLTURA 


IL PROGRAMMA DI IMPIANTI 
ORTOFRUTTICOLI FINANZIATO 

DALL’E.R.S.A. 



A metà degli an¬ 
ni ’80 la produzione ortofrutti¬ 
cola del comprensorio agricolo 
della Bassa Friulana si ridusse 
notevolmente, provocando una 
situazione di crisi nelle struttu¬ 
re cooperative della zona ope¬ 
ranti in questo settore. Ne ri¬ 
sentì in particolare la C.O.F.I. - 
Cooperativa ortofrutticola del¬ 
la Bassa Friulana e Isontina, 
con sede a Fiumicello (Ud), che 
per la considerevole contrazio¬ 


ne dei conferimenti dei propri 
soci, ebbe risultati gestionali 
non positivi per l’impossibilità 
di utilizzare a tempo pieno le 
proprie strutture frigorifere ed. 
il personale addetto. Questi fat¬ 
tori negativi incisero anche sul¬ 
le liquidazioni della COFI nei 
confronti dei prodotti conferiti 
dai soci, che divennero econo¬ 
micamente non adeguate e poco 
remunerative. 

Poiché la Cooperativa dispo¬ 


neva di un potenziale commer¬ 
ciale e tecnico-impiantistico di 
buon livello e nella considera¬ 
zione di non disperdere la voca¬ 
zione territoriale ed umana del¬ 
la zona per l’ortofrutticoltura, 
TERSA decise di intervenire 
con un preciso programma fina¬ 
lizzato all’aumento delle produ¬ 
zioni. In collaborazione con la 
COFI, l’Ente di sviluppo elabo¬ 
rò un piano di sostegno finan¬ 
ziario agli agricoltori consi- 
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stente neirincentivazione, a 
breve termine, delle colture del¬ 
la fragola, asparago e pomodo¬ 
ro, mentre a lungo termine si de¬ 
cise di sostenere Tincremento 
delle colture frutticole legnose, 
specialmente pomacee e drupa¬ 
cee, da consumo fresco e da in¬ 
dustria. 

Le scelte dei nuovi impianti 
ortofrutticoli si basarono sui se¬ 
guenti criteri: 

— le prospettive commerciali; 

— la vocazione territoriale; 

— la redditività per il produt¬ 
tore; 

— l’economicità di gestione 
della Cooperativa. 

Per ragioni strettamente 
commerciali si preferì allargare 
la scelta a più specie: soprattut¬ 
to, per quanto riguarda i pro¬ 
dotti arborei, PESCA, PERCO- 
CA, MELA, PERA e ACTINI- 
DIA, mentre per i prodotti orti¬ 
coli o anche prodotti annuali, ci 
si indirizzò su FRAGOLA, 
ASPARAGO, POMODORO 
DA MENSA. 


Con tale gamma di prodotti si 
intendeva raggiungere questi 
obiettivi: 

1) lo sfruttamento dell’im¬ 
pianto frigorifero e della ca¬ 
pacità lavorativa della C.O- 
.F.I. per il tempo più lungo 
possibile durante l’arco del¬ 
l’anno; 

2) sotto il profilo strettamente 
commerciale la possibilità 
di offrire all’acquirente una 
gamma abbastanza vasta e 
continua nel tempo di pro¬ 
dotti; 

3) per l’agricoltore la possibi¬ 
lità di scegliere in funzione 
della vocazione della sua 
azienda, delle sue possibili¬ 
tà di impiego nel tempo di 
manodopera con benefici di 
livello occupazionale. 

Per quanto riguarda le varie¬ 
tà all’interno di ogni specie, la 
scelta fu concentrata su un nu¬ 
mero ridotto, per consentire la 
massima omogeneità di prodot¬ 
to conferito onde abbassare i 
costi di lavorazione in Coopera- 


Nella pagina 
precedente: 
La centrale 
ortofrutticola 
della COPI 
a Fiumicello. 

Sopra: 

Meleto con rete 
antigrandine. 

A fianco: 

Meleto 
di Red Chief. 
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promettente fra tutte le varietà 
«MORGENDUFT SIMILI». 

Il GOLDEN fu scelto esclusi¬ 
vamente come impollinatore. 

Per ragioni di economicità di 
gestione degli impianti e per 
portare gli stessi nel tempo più 
breve a piena produzione, To- 
rientamento fu quello di im¬ 
pianti ad alta densità con siste¬ 
ma di potatura «a fusetto» e por¬ 
ta-innesti nanificanti, sceglien¬ 
do logicamente quelli ritenuti 
più adatti ai vari ambienti pedo¬ 
climatici. 

Dove esisteva la possibilità di 
irrigare, fu previsto, in sede di 
progetto di impianto, Tutilizzo 
di questo mezzo per migliorare 
la produzione sotto l’aspetto 
qualitativo e renderla più co¬ 
piosa e costante. 

La scelta si orientò prevalen¬ 
temente sulla micro¬ 
irrigazione. Ci si è limitati a 
consigliare gli impianti di irri¬ 
gazione sovrachioma solo dove 
era più elevato il rischio di gela¬ 
te tardive, questo in funzione 
antibrina. Dati i portainnesti 
scelti con apparato radicale 
molto ridotto ed essendo la zona 
ventosa è stato indispensabile 
ricorrere ad apparati di soste¬ 
gno con utilizzo di pali e fili. 

PERO - Varietà ABATE F., 
KAISER, DECANA DEL C., 
WILLIAM ROSSO, (MAX 
RED BARTLETT). 

Prevalentemente ci si è orien¬ 
tati su Kaiser e Abate F. rite¬ 
nendo che la vocazione della 
Regione sia su prodotti a con¬ 
servazione medio-lunga. 

La coltivazione è stata pro¬ 
grammata solo in zone dotate di 
particolare terreno e micro¬ 
clima, adatti a questa coltura. 

Per quanto riguarda l’irriga¬ 
zione, la palificazione e le forme 
di allevamento, vale quanto 
detto per il melo con i dovuti 
adattamenti a questa specie. 

PESCHE E NETTARINE - 

la scelta varietale è stata deter¬ 
minata dalla possibilità di una 
raccolta scalare, (per ragioni 
aziendali) e da ragioni commer¬ 
ciali della Cooperativa, con una 
certa prevalenza di produzioni 
medio precoci soprattutto per le 
Nettarine tenendo presente che 
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tiva e presentare alle vendite il 
prodotto il più uniforme possi¬ 
bile. 

Si arrivò, perciò, ad una for¬ 
mulazione quantitativa delle 
superfici totali da investire, in¬ 
dicando, anche, per ogni pro¬ 
duttore e per ogni prodotto le 
superfici minime ritenute eco¬ 
nomiche. 

In particolare: per pero, melo 
e pesco un minimo di 5.000 mq 
per singolo produttore, per la 
fragola 1.000 mq, per l’asparago 
3.000 mq. 

Furono previste deroghe solo 
per il completamento di impian¬ 
ti già esistenti. Per quanto at¬ 
tiene alle superfici totali, ogget¬ 
to del piano di investimento, si 
provvide ad indicare dei valori 
minimi sulla base di un criterio 
di generale equilibrio tra le va¬ 
rie specie. 

Nelle previsioni iniziali del 
piano si ritenne che l’interven¬ 
to avrebbe potuto interessare le 
seguenti superfici: 


— Pesco e Nettarine 

20 Ettari 

— Percoche 

20 Ettari 

— Melo 

35 Ettari 

— Pero 

15 Ettari 

— Actinidia 

35 Ettari 

— Asparago 

20 Ettari 

— Fragola 

10 Ettari 

—Pomodoro, Peperone e Me- 

lanzana sotto serra 

5 Ettari 

TOTALE 

160 Ettari 


AH’interno delle specie frut¬ 
ticole indicate, furono scelte le 
seguenti varietà: 

MELO - varietà rosse - RED 
CHIEF, HI-EARLY, ORE¬ 
GON, STA YMAN, STA YMAN 
RED. ' 

Tra le precoci OZARK- 
GOLD; perchè Tunica a presen¬ 
tare produttività costante, pro¬ 
spettive commerciali e garanzie 
di redditività future. 

Tra le mele tardive fu scelto il 
MORGENDUFT nella mutazio¬ 
ne «DALLAGO» perchè la più 
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queste offrono attualmente le 
migliori prospettive economi¬ 
che. 

Le varietà scelte sono state, 
perciò, queste: 

PESCHE; MAY CREST, 
SPRINGLADY, IRIS ROSSO. 
FLAVOR CREST, MARIA 
BIANCA, SUNCREST, 

FAYETTE. 


NETTARINE; MARIA 
EMILIA, SUPER CRIMSON 
GOLD. SPRING RED, WEIN- 
BERGER, MARIA LAURA, 
FIREBRITE, MARIA AURE- 
LIA. 

Anche per questi impianti è 
stata prevista la micro - irriga¬ 
zione per le ragioni già esposte 
sopra. 

Come forma di allevamento 
l’orientamento suggerito è sta¬ 
ta la forma a palmetta libera e il 
fuso, principalmente per sfrut¬ 
tare la precocità di messa a frut¬ 
to delle piante e il minor costo 
di raccolta. 



PERCOCHE - varietà MA¬ 
RIA SERENA, ADRIATICA, 
TEBANA, CARSON. 

Ci si è orientati su varietà 
precocissime e precoci perchè 
la produzione in Italia è concen¬ 
trata attualmente sulle varietà 
medio tardive ed, essendo que¬ 
sto un prodotto che viene tra¬ 
sformato immediatamente dal¬ 
l’industria, cioè entro pochi 
giorni dalla raccolta, solo le va¬ 
rietà precoci danno la garanzia 
di un rapido e sicuro assorbi¬ 
mento da parte dell’industria 
stessa. Fra tutte le varietà me¬ 
dio precoci sono state scelte 
quelle, che, oltre a dare garan¬ 
zie di produttività, vengono in¬ 
dicate dalle industrie come le 
più adatte aH’inscatolamento. 
Le percoche sono state scelte 
anche perchè, in caso di dan¬ 
neggiamento da grandine, sono 
recuperabili dall’industria con 
buona remunerazione per il pro¬ 
duttore. 

Per quanto riguarda il tipo di 
allevamento, a differenza del 
pesco normale, alla palmetta li¬ 


bera si è aggiunto anche il vaso 
californiano perchè dà produt¬ 
tività più elevate anche se con 
costi maggiori di raccolta. 

Molto importante in questo 
caso è il raggiungimento di una 
superficie minima neH’ambito 
cooperativistico perchè il collo¬ 
camento del prodotto è legato 
alla possibilità di stipulare con¬ 
tratti con l’industria di trasfor¬ 
mazione tramite l’A.P.O., con¬ 
tratti che chiaramente è più fa¬ 
cile ottenere con quantità con¬ 
sistenti di prodotto offerto. 

ACTINIDIA - Varietà HAY- 
WARD, impollinatore TOMU- 
RL 

La varietà venne scelta per¬ 
chè finora è stata l’unica che ha 
dato buoni risultati produttivi e 
commerciali in Italia. Per quan¬ 
to riguarda palificazione ed im¬ 
pianto di irrigazione essi sono 
assolutamente indispensabili 
per questa coltura. La scelta 
dell’impianto di irrigazione è 
stata orientata per la maggior 
I parte a sistemi di micro - irriga¬ 
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Actinidia. 


zione; non si esclude Tirrigazio- 
ne sopra chioma anche con fun¬ 
zioni antibrina essendo la spe¬ 
cie molto sensibile alle gelate 
tardive. 

FRAGOLA Varietà GO- 
RELLA, BELRUBI, ADDIE. 

Gorella e Addie sono state 
scelte per la precocità, la Belru- 
bi perchè molto resistente ai 
trasporti con frutti di pezzatura 
elevata e a maturazione medio 
tardiva, perciò complementare 
alle prime due. Sono stati previ¬ 
sti impianti a pieno campo con o 
senza pacciamatura da realizza¬ 
re con piantine frigoconservate 
virus esenti, con periodo di tra¬ 
pianto nel mese di’luglio, oppu¬ 
re da stoloni per trapianti più 
tardivi. Ci si è orientati verso 
questa specie in quanto è un 
prodotto destinato quasi esclu¬ 
sivamente all’esportazione e 
l’ubicazione della nostra Regio¬ 
ne rende particolarmente eco¬ 
nomico e rapido il trasporto ver¬ 
so i paesi di massimo consumo 
(Germania, Austria, Svizzera). 


ASPARAGO - Varietà DAR- 
BONNE 3, LARAC FI, CITO 
FI, ANETO FI, 

Nella scelta si è puntato ver¬ 
so le varietà verdi e viola, che, 
con tecnica colturale adeguata, 
danno un prodotto «bianco» 
particolarmente adatto all’e¬ 
sportazione verso Austria e 
Germania e verso determinati 
mercati nazionali che remune¬ 
rano molto bene il prodotto. 
Inoltre, esiste una forte doman¬ 
da di asparago da parte dell’in¬ 
dustria di trasformazione, do¬ 
manda non completamente sod¬ 


disfatta dalla attuale produzio¬ 
ne nazionale. Il piano ha previ¬ 
sto impianti solo in zone ben de¬ 
limitate, che presentassero par¬ 
ticolare vocazione per questa 
produzione. 

SERRE - È stato previsto il 
loro utilizzo, in particolare per 
queste specie: POMODORO DA 
MENSA, PEPERONE, ME¬ 
LANZANA. 

La scelta è stata determinata 
da ragioni commerciali che at¬ 
tualmente riducono a poche 
specie che danno garanzie di 
collocamento sui mercati con 
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prezzi remunerativi: di queste 
particolarmente interessante è 
il pomodoro perchè si presta, co¬ 
me la fragola e gli asparagi, ad 
essere esportato verso Germa¬ 
nia, Austria e Svizzera; e per la 
sua epoca di maturazione scala¬ 
re ad integrare le produzioni di 
pesche precoci e medio precoci. 

La coltivazione in serra, inol¬ 
tre, consente di avere un pro¬ 
dotto quantitativamente molto 
elevato per unità di superficie 
investita con qualità e pezzatu¬ 
ra costante, indipendentemente 
dagli sbalzi climatici. 

Si è previsto che i programmi 
possano essere suscettibili di 
variazioni, purché non vengano 
modificate le scelte fondamen¬ 
tali, soprattutto in funzione del¬ 
la reperibilità sul mercato di 
materiale vivaistico che dia la 
massima garanzia in ordine alla 
sanità. 

È chiaro che essendo le pro¬ 
duzioni ortofrutticole e il loro 
commercio soggetto a variabili 
non tutte predeterminabili nel 
tempo, è possibile aggiungere 
specie e varietà, che ora risulta¬ 
no escluse, perchè non ancora 
del tutto sperimentate o perchè 
non ancora conosciute dal con¬ 
sumatore. 

A fronte di questo program¬ 
ma TERSA si è assunto Tonere 
finanziario e la sua organizza¬ 
zione. 

Tramite i Centri Zonali è sta¬ 
ta effettuata una capillare azio¬ 
ne informativa, che ha coinvol¬ 
to ben 104 aziende agricole del¬ 
la Regione, con l’istruzione di 
159 domande di contributo, che 
TERSA ha finanziato, mettendo 
a disposizione l’importo di 
1.300.000.000 di lire, con un con¬ 
tributo medio per ettaro di lire 
6.250.000. 

Nel corso di attuazione del 
programma i tecnici delTERSA 
hanno provveduto ad effettuare 
i collaudi delle opere finanzia¬ 
te, che hanno interessato 
207.87.90 ettari, così suddivisi: 


Melo 

ha 

33.67.60 

Pero 

ha 

44.84.00 

Actinidia 

ha 

57.27.60 

Pesco e nettarine 

ha 

21.35.00 

Percoche 

ha 

23.04.60 

Asparago 

ha 

24.73.80 

Fragola 

ha 

1.50.50 

Serre 

ha 

1.44.80 


Se gli impianti di fragola e 
serre sono stati inferiori alle 
previsioni programmate, il me¬ 
lo ha quasi raggiunto i 35 ettari 
previsti, mentre le altre colture 
hanno superato le previsioni, 
soprattutto il pero che dai 15 et¬ 
tari programmati ha quasi tri¬ 
plicato la superficie. 

Il piano ha raggiunto lo scopo 
prefissato e la Cooperativa già 
quest’anno, pur non essendo 
tutti gli impianti in piena pro¬ 
duzione, ha potuto registrare 
un considerevole incremento di 
conferimenti. 


Poiché nuovi impianti hanno 
anche interessato terreni non 
inseriti in aziende agricole or¬ 
ganizzate, si può affermare che 
il piano stesso ha favorito la 
messa a coltura di terreni incol¬ 
ti o interessati a mono - colture 
tradizionali. 

In conclusione si constata 
che l’attuazione del piano, ha 
prodotto reddito, lavoro e movi¬ 
mento di capitali che, tra acqui¬ 
sti e vendite, ha superato i due 
miliardi. 

□ 
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Nel precedente 
numero del «Notiziario ERSA» 
il dott. Ettore LEPORI, dirigen¬ 
te dell'Azienda Marianis di Pa- 
lazzolo dello Stella, di proprietà 
regionale, ora ingestione al Cen¬ 
tro Regionale per la Fecondazio¬ 
ne Artificiale delle Specie Ani¬ 
mali Allevate, aveva illustrato le 
scelte progettuali per dotare l'A¬ 
zienda di impianti irrigui. Con 
questo secondo articolo, che sia¬ 
mo lieti di pubblicare, si comple¬ 
ta l'analisi iniziata, riferendo le 
caratteristiche tecniche dei me¬ 
desimi ed i risultati produttivi 
conseguiti nell'annata agraria 
appena conclusa, a seguito del¬ 
l'introduzione dei nuovi impian¬ 
ti. 

Come riferito in precedenza, 
presso l’azienda Marianis sono 
stati installati nel corso della 
primavera 1988 due sistemi se¬ 
moventi: un pivot nel territorio 


aziendale posto più a nord ed un 
rainger in prossimità del centro 
aziendale. 

Il criterio che ha suggerito 
l’adozione di uno dei due siste¬ 
mi piuttosto che l’altro è assai 
semplice: più la forma geometri¬ 
ca della zona da irrigare si avvi¬ 
cina al quadrato, più conve¬ 
niente è — per ovvie ragioni — 
il pivot. Più invece la conforma¬ 
zione della zona si discosta dal 
quadrato per tendere alla forma 
rettangolare, più conveniente 
risulta installare un rainger. 
Per quest’ultimo si può osserva¬ 
re che il rapporto ottimale fra 
lunghezza del percorso e lar¬ 
ghezza dell’impianto dovrebbe 
essere uguale o — meglio! — 
maggiore di 4. 

Le caratteristiche principali 
del pivot installato (come è no¬ 
to, esso è costituito da una lun¬ 
ga ala piovana, imperniata ad 


un solido basamento ad un’e¬ 
stremità e descrivente una cir¬ 
conferenza) sono le seguenti: 

- lunghezza del sistema: 382 m, 
articolato su 7 torri semoventi 
con interasse di 52,8 m circa e 
sbalzo terminale di 12,4 m. Al¬ 
tezza media dal suolo: 3,7 m 
circa; 

- tubazioni in ferro zincato a 
caldo 0 160 mm; 

- irrigatori a bassa pressione, a 
360°, montati direttamente 
sulla tubazione. All’estremità 
dello sbalzo è installato un ir¬ 
rigatore a media pressione (3,5 
bar) avente una gittata di 36 m 
ed azionato da un’elettropom- 
pa inseribile automaticamen¬ 
te a mezzo opportuno disposi¬ 
tivo centralizzato; 

- il raggio d’azione del sistema 
risulta così di 418 m e la super¬ 
ficie irrigata di 55 Ha circa; 

- il sistema è alimentato da una 
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elettropompa da 37 KW di po¬ 
tenza, avente una portata di 
181 mc/ora (pressione: 4,5 
bar); 

quantità d’acqua distribuibi¬ 
le: 181 mc/ora, pari a 50,31/sec. 
Equivalgono a 0,92 1/sec per 
ettaro, ovverosia ad 80 
mc/giorno per ettaro, corri¬ 
spondenti ad una precipitazio¬ 
ne di 8 mm/giorno; 
pressione alla base del siste¬ 
ma: 3,4 bar; 

pressione aU’ugello dell’ulti- 
mo aspersore: è bar; 
quantità d’acqua erogabile in¬ 
versamente proporzionale al¬ 
la velocità di avanzamento del 


sistema. Tempo minimo di ro¬ 
tazione — corrispondente alla 
massima velocità angolare ed 
alla minima intensità di preci¬ 
pitazione (6 mm di pioggia): 19 
ore. Alla minima velocità an¬ 
golare di rotazione (92 ore per 
effettuare un giro completo) 
corrisponde un’intensità di 
precipitazione di 30 mm —. 

Il costo dell’impianto così 
equipaggiato — completo di 
quadri elettrici di comando e 
controllo — è stato di £. 
85.000.000, corrispondenti a £. 
1.550.000. per ettaro irrigato. 

Il costo delle forniture sup¬ 
plementari necessarie (tubazio- 


Sopra: 
Poste 
dei vitelli, 
A fianco: 
Sala 

di mungitura. 
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ni in PVG 0 200 mm per addur¬ 
re l’acqua alla base del pivot; 
cavi elettrici sotterranei, ecc.) e 
delle opere complementari rea¬ 
lizzate (ponticelli e tombini per 
il passaggio delle torri su capi¬ 
fosso e su scoline, piattaforma 
per installazione elettropompa, 
basamento centrale del pivot; 
scavo, posa condutture e suc¬ 
cessivo reinterro, ecc.) è risulta¬ 
to di complessive £. 49.000.000, 
con un’incidenza per ettaro di 
£. 900.000 circa (1). 

Il costo totale dell’impianto 
perfettamente funzionante è 
pertanto ammontato a £. 


134.000.000, corrispondenti a £. 
2.450.000 circa per ettaro irriga¬ 
to. 

Per quanto si riferisce al rain- 
ger (come è noto, esso è costitui¬ 
to da una lunga ala piovana che 
si muove sul terreno, avanzan¬ 
do o retrocedendo parallela- 
mente a se stessa) le sue princi¬ 
pali caratteristiche sono le se¬ 
guenti: 

- lunghezza totale del sistema: 
634 m circa. Esso è costituito 
da due ali piovane — la prima 
lunga 323 m, la seconda 311 m 
(comprensivi degli sbalzi ter¬ 
minali lunghi 12 m circa) — 


poste su 12 torri aventi un in¬ 
terasse variabile da 47 a 53 m 
circa; 

- centralmente il sistema è 
equipaggiato di un carrello se¬ 
movente a 4 ruote il quale por¬ 
ta un motore diesel da 64 KW 
che aziona sia la pompa (aven¬ 
te una portata di 225 mc/ora 
con una prevalenza di 38 m) 
che un generatore elettrico da 
32 KVA. L’acqua viene aspira¬ 
ta direttamente — attraverso 
una presa mobile dotata di 
galleggianti — da un canale 
che corre parallelamente al 
senso di marcia del carrello; 

- irrigatori a bassa pressione, a 
360°, montati direttamente 
sulla tubazione. All’estremità 
di ogni sbalzo è installato un 
irrigatore a media pressione 
(3,5 bar) avente una gittata di 
36 m circa, azionato da elettro¬ 
pompa; 

- la larghezza complessiva del 
sistema risulta pertanto di 706 
m circa. Poiché il rainger può 
attualmente percorrere una 
distanza di 855 m, la superficie 
irrigata risulta di 60,4 Ha (2); 

- quantità d’acqua distribuibi¬ 
le: 225 mc/ora, pari a 62,51/sec. 
Equivalgono a 1,03 1/sec per 
ettaro, ovverosia ad 89 
mc/giorno per ettaro, corri¬ 
spondenti ad una precipitazio¬ 
ne di 8,9 mm/giorno. L’intensi¬ 
tà di pioggia è, naturalmente, 
inversamente proporzionale 
alla velocità d’avanzamento 

. del sistema. Essa è regolabile 
tra 6 mm (l’intero percorso 
viene completato in 16 ore) e 
20 mm (con questa intensità di 
precipitazione sono richieste 
81 ore); 

- per le altre caratteristiche 
tecniche, si rimanda a quanto 
detto a proposito del pivot. 

Il costo dell’impianto così 
equipaggiato — completo del 
quadro di comando e di control¬ 
lo — è di £. 169.000.000 circa, 
corrispondenti a £. 2.800.000 
per ettaro irrigato. 

Il costo delle opere comple¬ 
mentari necessarie — che, nel 
caso specifico, sono rappresen¬ 
tate dalla realizzazione di pon¬ 
ticelli in corrispondenza di un 
capo-fosso — è risultato di £. 
11.000.000 con un’incidenza per 
ettaro di sole £. 180.000 circa. Il 
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costo totale deirimpianto per¬ 
fettamente funzionante è per¬ 
tanto ammontato a £. 
180.000.000, corrispondenti a £. 
2.980.000 per Ha irrigato. 

Come annotazione finale, si 
ricorda che i valori indicati in 
precedenza si riferiscono e val¬ 
gono solo ed esclusivamente al 
caso concreto descritto, rappre¬ 
sentato dall’azienda Marianis. 
Non possono pertanto essere 
generalizzati ed estrapolati ad 
altre realtà in quanto, al varia¬ 
re di alcune caratteristiche am¬ 
bientali (quali, ad esempio: la 
conformazione della superficie 
da irrigare, le sue dimensioni, 
ecc.) possono variare sensibil¬ 
mente i parametri precedente- 
mente indicati. 

A conclusione delFargomen- 
to, si informa sinteticamente in¬ 
torno ai risultati ottenuti, pres¬ 
so l’azienda Marianis, nell’an¬ 
nata agraria 1988. Sono state 
messe a confronto le produzioni 
di mais e di soia ottenute in ap¬ 
pezzamenti irrigati col sistema 
tradizionale (con rotolone: me¬ 
diamente due irrigazioni nel 
corso dell’estate, distribuendo 
circa 35 - 40 mm per ad adacqua- 
tura) con quelle ottenute in al¬ 
tri appezzamenti irrigati coi 
nuovi sistemi semoventi (me¬ 
diamente 1,5 irrigazioni setti¬ 
manali distribuendo circa 12 
mm adacquatura). 

Per quanto attiene il mais, 
nelle zone ove si è irrigato col 
primo sistema la produzione 
media di granella è stata di 98 
q.li per Ha (umidità al 25%), 
mentre, con lo stesso ibrido, è 
stato possbile ottenere, nelle su- 
perfici irrigate col secondo si¬ 
stema, una produzione media di 
138 q.li per ettaro (quindi un 
40% circa in più). 

Anche le produzioni di mais 
trinciato raccolto a maturazio¬ 
ne cerosa sono state sensibil¬ 
mente diverse con una differen¬ 
za media di 95 q.li circa per etta¬ 
ro a favore, ovviamente, del se¬ 
condo metodo (435 q.li per etta¬ 
ro contro 530, pertanto con un 
incremento di produzione del 
22% circa). 

Sotto l’aspetto qualitativo 
poi, il prodotto raccolto dalle 
superfici ove è stato utilizzato il 
secondo sistema è risultato no¬ 


tevolmente più ricco di granella 
e pertanto con un più elevato 
valore nutritivo. 

Per quanto si riferisce infine 
alla soia il risultato è stato an¬ 
cor più eclatante. La differenza 
media di produzione è stata di 
circa 19 q.li per ettaro (31,5 q.li' 
contro 50,5, perciò con un incre¬ 
mento del 60%). 

Le maggiori produzioni otte¬ 
nute nel 1988 grazie all’impiego 
dei nuovi impianti irrigui (che 
-— detto per inciso — sono en¬ 
trati in piena funzione intorno a 
metà luglio, epoca in cui sono 
stati ultimati i collaudi) si sono 
tradotti, in termini di PLV, in 
un incremento medio di valore 
variabile tra le 900.000 ed il 
1.300.000 di lire per ettaro. 

Ciò considerato, valutata la 
grande versatilità operativa dei 
nuovi sistemi, si crede sussista¬ 
no per ilfuturo ottimi presuppo¬ 
sti per ottenere produzioni uni¬ 
tarie ancor più elevate di quelle 
conseguite nell’anno in corso. 


(1) Il costo delle infrastrutture realizza¬ 
te è da considerarsi mediamente 
piuttosto elevato. Va osservato però 
che, nel caso specifico, è stato neces¬ 
sario interrare 450 m circa di tuba¬ 
zione per addurre l’acqua fino alla 
base del pivot. Va inoltre considera¬ 
to che per portare l’energia elettrica 
alla pompa si sono dovuti interrare 
250 m circa di cavo 4 x 120 quadri 
più un secondo cavo, di sezione più 
ridotta, per il funzionamento dei va¬ 
ri organi. 

In situazioni più favorevoli (vici¬ 
nanza alla fonte di erogazione del¬ 
l’energia elettrica della base del pi¬ 
vot ed alla fornitura dell’acqua; 
scarsa presenza di capifosso e di sco¬ 
line — ideale sarebbe avere i terreni 
con drenaggi sotterranei —) i costi 
indicati si riducono sensibilmente. 


(2) Attraverso opportune sistemazioni 
idraulico - agrarie della zona posta 
immediatamente a sud di quella at¬ 
tualmente irrigata dal rainger, è 
possibile far percorrere all’impianto 
una distanza complessiva di 1.500 m 
circa (contro gli attuali 855 m). Il co¬ 
sto dell’impianto per ettaro irrigato 
verrebbe in tal modo notevolmente 
ridotto (quasi dimezzato). 

□ 
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MONTASIO DOC: 

DALLA TRADIZIONE LA QUALITÀ 
PER IL CONSUMATORE D’OGGI 


■■■■!■■ I produttori ita¬ 
liani stanno affilando le armi in 
vista del mercato unico europeo 
del 1992. Un appuntamento che 
aprirà un confronto di maggiore 
concorrenzialità anche per tutti i 
prodotti agroalimentari, per i 
quali varrà la regola della quali¬ 
tà e della convenienza. Una sfi¬ 
da che non mancherà di interes¬ 
sare, nelVambito del comparto 
lattiero - caseario, i nostri for¬ 
maggi, in primo luogo quelli a 
denominazione di origine con¬ 
trollata. 

Pur essendo da tempo imme¬ 


morabile conosciuto come for¬ 
maggio eccellente di alta tradi¬ 
zione, il Montasio ha ottenuto la 
denominazione d*origine con¬ 
trollata solo lo scorso anno e da 
allora il Consorzio di tutela si è 
impegnato non solo in una azio¬ 
ne di costante vigilanza presso i 
soci ai fini del rigoroso rispetto 
del disciplinare di produzione, 
ma altresì in una serie di inizia¬ 
tive di promozione e di informa¬ 
zione che, a partire dall'area tri¬ 
veneta, si sta allargando all'Ita¬ 
lia settentrionale. Obiettivo fon¬ 
damentale — sostengono gli am¬ 


ministratori del Consorzio — è 
appunto l'uso corretto della de¬ 
nominazione e del marchio, pre¬ 
cisamente identificabili sulle 
forme, per evitare abusi e slealtà 
da parte di formaggi similari, a 
danno del compratore, che giu¬ 
stamente pretende, chiedendo 
Montasio, un prodotto doc di 
bontà e genuinità collaudate. 

Le attività del Consorzio per 
la Tutela del Formaggio Monta¬ 
sio, sia per quanto riguarda la 
produzione che il mercato, sono 
state illustrate in un incontro 
con la stampa dal presidente la- 
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mes Siviera, unitamente al vice- 
presidente Umberto Bassi, svol¬ 
tosi sabato 26 novembre u.s. alla 
Camera di commercio di Trevi¬ 
so, La scelta di questa sede è sta¬ 
ta voluta per richiamare Vatten- 
zione anche sulVarea di produ¬ 
zione veneta del Montasio doc, 
che nella Regione Veneto com¬ 
prende le province di Belluno, 
Treviso e Venezia. 


Siviera ha anche richiamato il 
piano di ricerche che il Consor¬ 
zio ha intrapreso sul migliora¬ 
mento della qualità del latte ed i 
sistemi di lavorazione del for¬ 
maggio, affidato, per i diversi 
aspetti, agli Istituti di tecnologia 
alimentare e di merceologia delle 
Università di Udine e Trieste, al- 
ITstituto di tecnica e sperimenta¬ 
zione lattiero - casearia di Thie- 



ne, al laboratorio dellTstituto di 
igiene ambientale delVUsl di 
Udine. 

Dunque un formaggio, per il 
quale valgono cure ed attenzioni 
costanti, al fine di esaltarne le 
inconfondibili ed originali ca¬ 
ratteristiche, il sapore ed il pote¬ 
re nutritivo, la trasformazione e 
la conservazione ideali che rea¬ 
lizzano un armonica sintesi tra 
tradizione artigiana e moderna 
tecnologia. 

Facendo cenno alla situazione 
di mercato, Siviero ha detto che 
essa si presenta buona e stimo¬ 
lante per richieste e prezzi, tanto 
da favorire le quotazioni al rial¬ 
zo dei cosiddetti formaggi di lat¬ 
teria. Da ultimo, ha presentato i 
dati aggiornati alla situazione 
consortile: 136caseifici sociali ed 
artigiani privati associati, 950 
mila forme marchiate con il mar¬ 
chio d'origine nelVSS, con una 
previsione di arrivare nelV89 a 
1.100.000 forme, n. 11 mila forme 
circa con supermarchio di quali¬ 
tà (al 30.9.88). Si tratta della M 
impressa a fuoco in aggiunta al¬ 
la scritta Montasio sulVintero 
bordo circolare della forma. 

NelVincontro di Treviso è sta¬ 
ta anche presentata la monogra¬ 
fia, di prossima pubblicazione a 
cura del Consorzio, che rievoca 
la storia e presenta la realtà at¬ 
tuale del Montasio doc. Il volu¬ 
me risulta diviso in tre parti: le 
origini del formaggio Montasio, 
i luoghi e le vicende di quei tempi 
lontani, con ricco corredo di pre¬ 
ziosi documenti d'epoca e prege¬ 
voli fotografie; la tradizione tec¬ 
nologica come è giunta sino a 
noi; la gastronomia abbinata al 
Montasio, con antiche e nuove ri¬ 
cette per piatti deliziosi, sui qua¬ 
li sempre più di frequente, in 
Friuli ma anche in Veneto, si 
esercita l'arte e la fantasia dei 
più prestigiosi cuochi italiani. 

□ 


Sopra: 

Il Presidente James Siviero, 
che ha alla sua destra 
il vicepresidente 
Umberto Bassi, 
illustra alla stampa 
le attività 

del Consorzio di Tutela 
del Formaggio Montasio. 
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